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Per fra!lccfco Nicolò V ida, Stamp.Epiic· 
f>il' ln(egiJa di S. Vigilio, 

CM Lìf~ll(l:,il de ~~tpe~iuri, 





ILLVSTRlSSlMO, 

E T 

R E V E R E 'N D l S S l ~l1 O 

SIGNOR. 

V E' gwerofi lati­
ni,che per freggia-

. \ 
re con pm corolle 

~ il capo della fua 
A<.Juila, e per provedere di più 
fèerri gli ft.tol arri gli, recideva­
no con la lpada ogn' in toppo, 
chef otelfe impedire il vittori'1-
iò iùo volo, non giongevano in 

• Roma inghirlandati d'alloro, 
che non confagraifero con le 

A 2.. fpo-



fpoglie nemiche i' loro trionfi 
alle fu e Deità riverite. (@indi 
è, che animato ancor' io da 
cosi gencro[o, e pio cofiume, 
ardifco per vedere VS: llluH-rif. 
iìma, e Reverendiflìma efercira~ 
re una [ubordinara Vicegerenza 
di Dio in quefia Sereniflìma 
Reggia, conGgrarle queflo de­
bole trofeo de' miei {Ùdori. 
Picciolo è il voto alla vaflità. 
del fuo merito, mà elfendo tan­
to più grande la mia Riveren­
za, mi prometto d'un benigno 
aggradimemo, già che ancora 
le ghirlande di frondi, che ap­
pendenvanfì alli Dei fìlvcfiri, 
ricevevano per h divorione 
delli offerenti nome, e fplcndo­
rc dalla dignità. dell' Oracolo. 

Se 



Se [1ranno o-raJire ,e protetre le 
0 

GLORIE DEL CLERO SE-
COLARE mi afTìcuro, che da 
un tanto patrocinio renderan­
nofì tanto più glorio!è, e coft)i­
cue, quanto piÙ fìcure, come la, 
Cerva di Cdàre da ogni infulto 
nemico. Encomiarci le genero!é 
prerogative di VS: IlluH:rifiìma, 
e Reverendifiìma, con far ecco 
fcnOJa alle veci di quella Fama, 
che rende celebre il di lei nome; 

' . ma per non potere aggmngerc 
freggi alla gr a ndczza del !Lto 
Spino, e conofccndorni inabi-

' le à potere adequamente efpri· 
merle,flimo opportuno, per evi­
tare anche ogni t:~ccia di adula­

.~ zione,;di raciramente nell'Aqui­
la,e nel Leone dd di lei Stemm~ 

A 3 ammi ... 



:1n· n~ irarle, e con di vota am­
mirazioue racerle; baJl:andomi 
re r {cll1111l0 di gJ oria , IlO Il folo 
d'ha vere iodistmo alla propria 
in eli nazicne col coda grarle 
q l~ amo poflìedo, mà di pote­
re, col proJl:rarmi umilmente 
à bacciarle le Sacre VeJl:i, preg­
giarmi d'dfere per tutto il cor­
fò di mia V ica 

mi mà 
Di VS: llluft; e Rev: 

Li 6, Decembre r6S9, 

Pmili!Jimo De.,otiffimo & 
Obltgatilfimo Serl1itore 

D: Carlo Atto I io Bo nora; 
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BFNIGNO 
L E T T OR E. 

C On'l-'el?f!.O nece(sitato dall' a!; 
tmi do/re 'utolenza, annotar. 
ti con la penna, qt~ando gi.à 

lo fici qrtejla ,;z_areftma pajfata in 
S. Antonino con la mitt voce, LE 
GLORIE DEL SECOLARE MIO 
CLERO, filrono c esi benignanite ,tz,rtt­
dite nella Domenic11 di Paj'ione, che 
mi hanno partorita una grande paj'to­
ne nell'animo per doverle mettere .fotto 
il torchio dell'altrui ce n fiera, in un. 
Secolo mafsime, otte ,tz,ivoca il capri­
cio,ed Otte la jlra•oaganza ccc11pa il pri­
mo luog o. Confrf!o , che per h avere 
conifi-i11to il cimento sprojJOrtionattJ 
alle mie for'{!, kò prolungato jln' or .t, 
per jòttrarmi dal ji'Y·:;{re à chi de'L'O , 
mà perche coftretto hò fin·ito per de­
bito, mi perjìtado di m n potere de. 
meritare. SÌ!, che ritrO'L'nrai neLle 
Yite de' Pontefìci del P/atina, nelle 
annotationi ict !'ttn'L•rnio, e nella Cro. 
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r.clr~tzÌ.~ Eccle}itf_/lica ptt7't del mtde.Jì-
11. c, li fin dm enti pitì Jl-abi!i del mi6 

.ni(ì ufo, t per ciò hò Jn(ciau n­
tagli; que(lo jolo ti, jtl_r!gùmgo, cht 
file ne in altri .A11ttori leggerai ~tiCtt-
;.i Pcnte.fci anncvcrati .frd claujlraù, 
e d.'l 11<t annotati come Sacerdoti Se­
alari, ti prottj!o, che ;er t11/i ha­
" endoli ritronrti, per tali u li dimo­
Jlro. TtÌ in tanto g~drai ii buono, 
t: h' è il {acro, ed io fofìirando i! trto 
({jrtife compatimento trf dilfettofo, 
che •z:i pttò ejftre , implor~ il genio 
d;(cretto dr tua lemgna natura , e 
ljf!and' anche rejlajfì dal mio defderù 
dc!t~Jo, aJJcurati, che non lo afcri­
'LCrÒ ne à cn;rioo .fcntajlico, ne à 
rrdi~na natura, mà lo attribrtirò al 
,,io t~ lento, che per cffire imper.fet· 
to ncn hà [aprilo operare. f';'~-·~ 
fc /ice~ 



i, 

( I ) 

'I'IIIet·II;Jt !ttpidcs, ttt ittccrent in etiJN~ 
Ioannis V HI • 

• 

I tirate: pur' oggi , ò Cieli 
la voflra lingua di Srelk, 
e ncufando con quella 
vofl:ra eloquenza, le non 
vcdnra dali i occhi, di fa. 
vellare dei vofl:ro Moto­

re, lafcJate di pubJicare al mondo le d1 lui 
glorie ; già che per quanto l e publicalfe 
egli Il ello in un Secolo, che battè tutti, e 
non feppe perdonare ad' alcuno, benche 
folfe quel vero crrario, in cui unironli i re• 
fori della bonrà,dcl poter~ ,e della fa pienza 
folo per che appropriòlì l'improro di pec~ 
carore, non potè efcntariì dalla p~rlid1a di 
forfenate Genti. Così d un q; fi arrabbiano 
h Giuilei,perche il Verbo coll' ellere nato 
tra loro, rrà di loro Yilfuto, babbi a rrà di 
loro ancora oprati Ìlllllitati prodigi)? Che 
delirij d'uomini imperverfui? lo vcggono 
in ogni eleméto,in ogni peccatore,in ogni 
languente improntare mcraviglJe,cd'ardi' 
{cono infamarlo per r~rtochiero?per qua n~ 
to però efficaci foffero le fu e parole, e fou~ 
raumano il poterc,non sò,cht già mai h•b: 
bi a al fuo partito tirato, f~ ~?!l ~h i volle. 

~ 5 Se • 



( :1 ) 

Se rifar.ò i !fa rriglio del Centurione, e la 
Sucetra di Pietro: fe ranocò il Paraliti- ~ 
co, c rio vigori l'ldropi(O, fe illuminò il 
Cieco, e mondò i Lebbroli, fe al folo con• 
tatto della fua Vcfie rillagnò li flum, 1: 

rauvivò li figltvoli dd Princ1pc, e della 
Vedoa; in fornma fe fè fparirc lo fpirito 
maligno dal/i inv.afati de' Gerafcni;rovo, 
che dii, per conofcerlo quel fofpirato cen. 
tro, oue terminavano le lince d1 tutto il 
creato, lo r ·ch;efero d'aiu:o, lo fupplica­
rono, lo llJmolarono. Mà non fecero p1ù 
evidente li Ebrei fpiccaro la loro pazzia, 
quando vcdendolo a d'un folo cr.nno fre. 
nare l'1m pero de gl' Aquiloni, abbonac­
ciarè li flutti tcmpelloli del mare, ferv1rli 
delle: fue acque per pavimento grat!ito, 
inand!tC con un fOmmando le ficc aie più 
vcrdcggianri, e rirarlì dJetro rnegiJO d'fr· 
cole Gallico, oltre la Maddalcna,e Publi· 
cani popoh JntJtri incar~nari dalla vittù 
del fuo manierofo orerarc, ardn cno d1 
pubhcarlo per fcdiriofo? e per dare J'ul. 
urna mano alla loro maluagnà, conot'ccn­
do, ch·cgli, come Sommo SaccrdC>te gli 
dellinava vittime nell' d .are Jella fua 
Clemenza, più affaffiom dalle proprie 
paffìoni, che qu:lnul~ro d1 G1wco d alli 

Laèro-



( 1 ) 
ladroni s!Ì quel!~ llrada, piglia nn k pie. 
ne, c con le n cc!elìmc inviandrgli, e la 
morte, e d'il fepclcro, rrcrcndono ferro di 
quella (e pc lire con la lua vira , an co il ne­
me, tulmmt lapides, &c. Mà non (ere voi 
qJJclli , che tanro Zelanti vi dichiarare 
rlcll' onore di Abraamo, e dc' vcfiri pror 
dig1olì Profeti? non fm: voi, che ranto 
oflcrvanri inpublicare di vollra I.egge? 
non [ere voi, che (upponcndo li Sacerdoti 
per Ili dignità dell' imp1ego più proillmi à 
Dio, tanto dop p o di lui gl'onorate • tanto 
olfcquiate, per elfcrc mediatori trà v or, c 
il C1elo? cerro che sì: e poi ardite JapJda· 
re il YCro Sacerdote, il Santo de'Santi, il 
dclìderaro da vof!ri Profeti , il freggio 
della vof!ra Sinagoga? anime bensì cava~ 
te da una qualche miniera di ferro,mà non 

·, come non già da quella d' un' Abraamo 
pictofo,e come non u' intenerire ad'op;>ri• 
mete nel campo co' fam q~:cfio fuo vero 
fiore 1 come non vi commovete à foffcca-
te nelle valli trà pietre quefio fuo gigl1o? 
come non vi ;;mmolne al premere co' ma• 
cigni quello vollro bo!co di Cipro ?e già 
che era non vi rifenrae allduc: voci come; 
à bela/i di manfucto Agnello , avucrtJt<', 
chç verrà un giowo, che poi temerete 1: 

A 6 fuoi 



( 4 ) 
fuc•i ru!!iti con·c ci Lernc di Giuda. Voi 11 

~ì,ò Ge'iuili, rhe n.cg!io l'inrcndcne dc gl' B 
Ebrei,pcrche fc bene eravate da vofiri Sa- l1 
cerdori arnmoniti,v!lipcfì, oltraggiar i, gli b 
te nelle in vcntra?.ione, fcmpre così fubJi- D 
me, che non v1 (lÌ dJmonrazicnt d'onorC', q 
'he non gh ufafh: ncli'Egi to, gli a!lrgna- d: 
v .ate la vera parre d• tutte le vcllre cnrrar~: 1.1 
nella Panca1a in loro rin erre v are le con~ ~·. 
rrovcrlìC', c le cofe pubJidJt' , nella Francia 11 

pmncttcvarè alli Druidi, (a) d1e cotl1!llif~ l 
fcro Leggi, e delle co [c {acre privzlfero li 
rrafgrellori, ncWJndra chiamavate li Bo. t. 

chltJ, acciò col fola (offio vi ri fanaflào da '' 
ogm inlìrmirà; nella Chicora onoravate 
cniunque fo(J C: Jlaw ne' loro d1fco: li cano­
nizaco; in Perlìa non cono(cevate per aè, 
fe non chi era confa;rato ~•cerèote, in 
Sparta d lni (olo Cùn lcmivarc il muorcr 
guerra,nell' Erro pia au' elfo {o lo con< eòe­
vare il wmn.andarc la morte, e qu ntun~ 
que havc!le,fenz' altrove mendicare 1 pre~ 
ctili,qualchc morivo di dJfam•rgli,ptrche 
non come Sa,crdori, mà comt: Carnefici 
fcanafkro al bcllialc capric1o di fallìflimi 
Nun.i Vittime Vmanc, con rutto CIÒ così 
~fli:qui( sì gli nlpenafie, che. ogni loro 

d m; 
( 4) Coj/Jtmi dci/e Genti. 
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( s ) 
è.c:rrame, rome folle ufcito dali i antri dì 
Del o, e di Del l(>, ò dalla Quercia dr Do. 
donJ, havevare per una legge inviolabil~; 
ballava lo l<', che morivaflcro,che alle loro 
Deità pnì gradivano le vollre vite, che 
quelle de' tìg!ivoli fagnfitati, che prcn~ 
dendovi :ì ltherzo 1 pmco!i, cd'à glo­
riofo grvoco la morte, in~tepidi al pari 
d'Jfaccc,vi efpone vare sù gl'altar i, afpcc~ 
cando da vollri Abraamr il fata! colpo. 
l: h , che fono palfw or mai que' ce mpi, ne 
quall J'on<Jrart h Sacerdoti era il prim' 
(Jitìzio de' ropoli, anzi dc maggiori Mc· 
narcbi dell'Or be, che però il Magno AJef. 
fandro , alla grandezza del di cui animo 
non ballò vedere cri buca rio al (uo {cwro 
l'ampio giro ddi'Vnivcrfo, per quanto lì 
1ingaluzzaffe per la profperirà de fuoi 
marzJali fuccdlì, e per farli pitì che uo. 
n;o, credc1e dalla {implicirà del volgo, fì 
fpacciaffe per lig/ivolo dJ Giove, nulla di • 
meno ncll'lllconrrarfì,chc fece nel Sommo 
Sacerdoce,folo pere be il grand'Iddio rap­
prc(encava, non fì arrobì gcnufldlo aèo• 
rari o. Non lì a però alcuno , che rcclulì à 
maravìglia, che del tutto fìa fpenra la ve­
nerazione vcrfo i Sacerdoti, perche quan­
~o uflettciì, eh~ le piem; !caricate contro 

il 
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( 6) 
il loro Capo hanno app1anato quel fcntie­
ro, per cui gl' uominr del nollro fecola 
s' avuanzano à gran paffi per dilleggiar li, 
per difprezzargll,pèr oftendcrgli,non pnò 
prù fembrare cofa nuova à chi vi penfa. 
E pecche sò, che tali malviventi fratelli 
delli Ebrei Ja{ciando (enza dillurbo go· 
der lì li Regolari la (ua quiete ne Chrofiri, 
come Giovani il fuo Ripofo nelle foiJtudi­
ni, cercano folamenre con le pierre della 
loro lingua atterrare li fìglivoh di Pietro, 
pcr,he fono, come già C hrillo nel cuor 
del fuolo, pcmò rifolvo prendere la fna 
d11l~ fa, non p<•tendo (offrire il veder gli ri­
portare m premio dì rami fuo1 calcno,chc 
(pendono à follie v o de' popo!J, -ab1ezzoni 
v1liillmc, ingìulliria sì grande, che mi ne. 
ccffita oppormi à qua!livoglia vapore, 
che oftùfcar pofla il loro Jum~. Sò bene, 
che ammiretc: all'udire le utilità grandr, 
che da loro hà riconokiurc la [anta Chic­
fa; credo rcll:arete afiòrdici d ftmire il 
rimbombo, eh<: dalle qua m o parti del 
Mondo vi farà nfonarc con le fuc cenro 
trombe: la fama in rublicarc le gloriofc 
imprtfc , ch'c ili vi fteno; In (orr;ma mi 
pn lnado, che al faru1 fotto gr'o"hi quafì 
in rafr~gna pallare llHtC le dou dJL<fl CJcr o 
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( 7 ) 
così gloriofo,e tutte le glorie di Sacerdoti 
sì degni, non potrete di meno di non ve:. 
nerargli in fommo grado; c: fe fanrafìica­
fle, che l'm terdfe proprw non fo(fe per 
lafciarmi hbcra la ragione, provoco livo. 
!lri limati intelletti ad elli:rne Giud ,ci 

· fpaffionari, ~voglio por, che argomenria. 
te, (c più ridonda in voHro onore il vene• 
tar gli , ò pure in mio mile il clelìècrio, 
c' hò d, (corgerli da voi nfpetrati. Con@• 
[co, che quella ma ne, quanto più prdlo 
volarò alle m vile, t amo piu tardo giunge:~ 
rò alle m;tc prefcritrcmi dalla vo!lra cor­
ttfe bo n t~ , mà f pero condona rete per 
qu~ita volta la mra prolJilirà, pcrchc t ci 
n~nèom' Jn obligo di dimollrarvi LE 
(,LORIE DEL CLERO ~ECOLARE, 
& il dovuto ti' petto, che: fete tenuti por­
torgli, nvn potrò ccmcncnm fr:ì 1' lllniti 
della mia (oli t a b1e viti ; voi attendetele 
con pat1cnu, d1c 10 v~ le fignJiicarò con 
all'etto. 

Mi perfuado, che à molti di •o i li a no• 
ro, che in nnwa cofari,h;edafi tanta va. 
H d di cuore, quamo nella vie a di 'h1 hà 
dcfìinato à tlar femprc come Sole in u11 
continuo moto, [enza mai ripofarlì, com: 
nuuola à dllcguarlì 111 pioggia dlludori 

lu1a 



( 3 ) 
•fcnzi mai flrugg~r (i, c~me màre .llar fcm: 
prc in pcrpewo Rullo, e riRnrTo,fenza mai 
iflancarfì, che quanto è ;Ì dire nella vita di 
un' Opcrnio Apofiolico,c'havendo in ob­
IJgo di f.ar inchinare alli Cedri fublimi 
della Carolica Fede tutte le qucrcic più 
irfute di Haifa n di fcoflumati popoli, e al­
tresì renmo co' candorr dr fua innocenza 
a forn~ ar l'Alba à que' Soli, che al forgerc 
dell'acque Juflrali fi rcndino ranco piu pn· 
ri, quanto pitÌ lumino lì. Che pero qucfla 
vaHrd di cuore lì ritrovaffe ne' Succcffori 
di Pietro, quando non lo addirratfcro le 
imprefe malagcvvlJ, che imraprefero per 
collocare la Chrefa in queJla emmcnza 
fu prema, in cui al prcfente lì amo va, ba~ 
lleria nllcttcre, che non vi (ù nube alcuna, 
ben che potente-, che potcffe nafcondere i' 
Joro lampi, non vi (ù fponda ,ch'ba !l alle 
à raffrenare iHuo rapi do corfo, non vi fd 
fc.ffio aullralc, che gli rirardalle à pcrtarc 
sù la nave dr P retro la Fede rn ognr fpiag~ 
gia. Non sì tollo applrcaronlì quelli An. 
gc li à mo'flrare n t! l' o m do dd erro di 
quello mondo alli femimoni Hmaeli il ve. 
re fonte della Chnllrana Fede, addcati 
dalla fperanza d1 non ordinarre gr5cezze, 
(a) qui autemfoccrit,& docttcrit,bic l'rlugnus 
~ocalmur in 1\fzltG Ca· forum, che gli nufd 

(") 71Ut: ) • CCSÌ 
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( 9 ) 
così bene il riflorargli , che lo fletTo rddio 
v'dendo per la loro ind11flria popolata la 
fu a CeJdle Gerufalé:ne di una tal forre d' 
uomini rauvivati, non porè non onorare 
con dradcma fabrrcaro con l'oro p i lÌ pur. 
gato dali; lìc11e le l or fatiche. Ed oh!qua:o 
gioi( co in udire ora,chc laChiefa ha getta­
ti ne fu o i Sacerdoti fecola n 1'miglion lon­
datr.cnti di fua durata, le (coffe impetuofe, 
che nc11o friirarc l'Aurora dell'Evangelico 
giorno le diedero li venti infernali de' più 
perverlìCcfari,all"or che meilìlì all'impicta 
di dJilruggerc quella C afa del vero G10b, 
tenendo mace11o publico di carne umanz, 
c rravdlendo la fua cruàcltà col manro di 
Religione zclance,rcnrarono con machine 
così onipotenti levar le quami puntelli ila. 
bdi potdfcro rcnerla i11 piedi ; mà à l or 
mal grado nel voleri a ruinarc la ll::biliro~ 
no,ptrchc al fu o v•cillare fervendoie d'a p. 
poggio d d:Iwo luo Clero, le riparò le di· 
firuZZioni che minacciava. E che ciò lÌ il il 
ve-o , da chi ora riconofce la fua Jlabilir:i, 
la fua grandezza, la fua gloria, ed il fuo 
dominio,fe non da Preti?certò è,che gl'A· 
pc fioli,come bene: pondtrarono A goHino, 
.\: Origenç , non dJ,dero in tutti i' Regn1, 
c in wtce l' Pcovinc1c al fu o Mrniflero l' 
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u!tirrà mino, ma dOYC la fcarfezza del 
tempo, c la fierezza de' Tiranni impedì à 
quel11 beati Pefcarori lo fiendere le fue reti 
Evangdiche, per :utti 1' golfi, per turri i' 
mari,fuppli la follecitudine de' Succeffori, 
che dilarando le medcfime in ogni feno, 
be oche remoto, per farne una prctiofa pe­
fca al loro S< urano,al modo d'ogni artefi­
ce gioi reno, per che Yid dero com pico il 
fuo lavoro. Non erano già inanzi, che la 
Navicella di Pietro folcaffc con J'aurata 
fua proda più pacifico mare, infortc nel 
mondo Pcrfone, che lì potc!lero dar vanto 
di ha vere abbonaciaci li tempcfioli Autti, 
che l'opprimevano,placari gl' imperve11ì. 
ti aquiloni,che l'agitavano,firitolat, li duri 
fcogh,chc l'infidi avano, fu p crati gl'iAgor· 
di verrici,che circondavanla,ed annientate 
1: re more, che lludia vanfi per marèarlc 
il fu o corfo l e pure quando leggo,che non 
vi fù non dirò Città, mà Vill~,ò Soboq~o, 
che pieni delle fu c imprefc non ricordafl'e• 
ro il molto, che per migliorarli fecero ne 
fuoi primi fcrvori,col confagrarli Olacau· 
fii di Chrillo, li SuccdTori dciii A pof1oli 
non poffo,fc non conchiudcre,che .:iò,chc 
oprò nel Regno di Francia l' J\reopag1ta 
Dionilio,io quello di Napoli Genaro,nella 
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Grecia Timoteo,in Alia Policarpo, Bialio 
in Armcnia,Pierro Alelbndrino ndi'Egit• 
to, Apolli r· are in Ravenna,lgnatio in._ An· 
tiodlia, Vigllio 111 Trcnro, Cipriano in 
Carragu1e, Bano in Nizza, Alelfand1o io 
Gierofoilma,Eufcbro in Vcrcdlr, e Marcr. 
no nella Gallia Bclgica,lo cpraflào anco. 
ra in tutti gl'altri Regni,e Provincie molti 
altri,chc: per clferc nel Marurologio si no­
ti,flimarci f.argh uo grao torto in acccnar. 
li,ballaodomJ, che pollìate da quelli, che 
vi hò così alla sfugrta nominati , infcrire 
gli altri molti,chc per non annoiarvi trala· 
fcio. E non furono forlì d'ogni n:1zione 
coloro, che fofpirando celebrare in ogni 
tempo la Pafqua, brillavano efferc fa grifi. 
ca ti per vittime, ò foffcro vivi squartati, ò 
arrofliti nelle craticol~,ò traforati da ch.o­
di,ò berfagliati dalle facete, ò llirati sù gl' 
aculei,ò fmidolati fono le: rumc:, ò da un• 
cini fquarciati,ò lafciatr alla c!ifcrczione di 
fiamme voraci, di fameliche fiere, di peci 
Jiqucfatre,di metalli fqua gliati,d, ogl i,e di 
acque bollenti 1 mà qua li G1ofuè rendeva. 
no così immoblli qucfìi Soli nel corfo de' 
fuoi tormenti, fe non Ii Diaconi? che rc:­
nend'obligo di (cri vere non folo li portenti 
maravighofi di chi finiva con applaufo 
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de11i Angeli Spettatori l'ultimo atto di fu.i 
craged1a, mà euandio le timide ritirare 
de !jl'alrri,che quanro più appariv~no cor­
r agiofì alte moli re, nell'ateo poi ~cl com. 
battere ramo pitì codardi fcoprivanfì,mo· 
deravano con gl' clfempi delle cadute di 
que Ili la prefnnzionc de' più arri (chi a ti, e 
col racconto delle vir;oric: ortenurc da 
quelli animav.:mo :l fimi l• bwaglie più ti• 
mi di, e qnanmnque fì accercalfero, che le 
mura, che impng10navano il fu o (p irto, 
farebbero anch' dle minate dalle mani di 
viliffimo Manigoldo,non tralafciavano di 
fuggerirgli,che fe bene lì fentilfero mugire 
ne rori, gli vedefTeto appcfì per nn piede 
nell'aria , gli fcoprilfero inceneriti nelle 
fornaci, ammira flero rozzolare le fu e tcllè 
pc r le coott ade, feminate le p i~ zze c! elle 
fnc vifcere, imporporato ogni caaronc: del 
fu o fangue, non perciò lì rafredaflèro nel 
Chrilliano fervore,anzi come Elefanti alla 
eli lui y,fia incorragendolì, follecirafTero 
nel giorno medclìmo, in cui fi vedelfero 
prefemarc la battaglia, folenizar' ìl rrion· 
fo, lìcuri, che vittorio lì di tante zufìè: nell' 
Anfiteatro del Mondo, farebbero nel Ca m• 
pidoglio del Cielo coronari con verdeg· 
gianti allori. Ch; fe tanto infcrvowi era! 
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no li Popoli, li Diaconi, e li Sacerdoti, che 
dov,vano cfscre Il Vefcovi ? certo che: 
confumando tlltti fc lleffi in Olocau!lo 
perfetto d'un' ardent illìma carità per be­
nefizio del mondo, accctt2vano (enz' lll· 
dnggio !a Prclatura,come guella,che o!rrc: 
che accommu1avalì con una profonda V. 
miltà,c[~endo in CJ<ICI tempo,come auner~ 

ti• tì Girolamo, cerca caparra di uJl'Jiluf!re 
e le • martirio, riufcivagli l'anno del noviziatO 

alla gloria, mem,e li perfeCLl:ori veden· 
do, che anche in le monragne più eccclfe 
le furie magg iori de !l' add1:ato Cielo lì 
[caricano , non cercavano, cile Ii capi di 
maggior grido, e quello parmi il P'Ù gran 
Vanto del VENERANDO MIO CLE­
HO,che per qua11to lì perfuadcfscro li Ve~ 
{covi di ricevere in ricompen f~ d1 una 
magnanima rifoluzioile una morte glo~ 
rio{a, ambivano mofirarfì contro cune le 
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, fcatenate furie d'Averno, come il mare 
di bronzo del (acro Tempio; anzi dal 
timore d'dsere vinti fatti più corra giolì, 
fulminando l'idolatria , e fotter;wdola 
nelle ruine de' pwpri) Tempi j, volevano, 
ò cadere Hrafcinandola in trionfo, ò \' i­
vere dando vira alh idolatri: no n era­
~~ già Achilli nudu.ci di midcle ci i 
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Leoni, e pure con1ervandone il cuore, piLÌ 
di loro gcncrofì tr d ,moflravano; non era· 
no grà Alcidr avczzari ad'efporfi à crmenti 
dc' mof!n, e pure della loro fierezza ride:. 
vano, che fe belle gli fembraffe impoilibi­
le drflèndere la (ua greg;e inlìdrata da 
lupr,e fc fletlì atlorniatl da cani,con nmo 
ciò non ldfciavano ali' imbrunire dclll (era 

-di confegnare la mandra pafc!Urot al fuo 
paftorc, e quar1d'anch~ Ce gh fon c 111 qual­
che parre (ce mara per la voraci rà de'ne­
micr, come: api di Paradifo figl ravarw con 
la loro lingua altre pecorelle fpimuali, 
aciò pafcolandofi po(cra con penlìeri r~ellc: 
ampiezze: Divine, relhlfcro (a tolle di re le· 
lh alrmenti; io fomma riu(ciro ·'o così orti­
mi, non cht bnoni li Paflori di qu ~'temp ', 
che à gtufa d'Argh i vegliando con cent' 
occhi alla guardra della tua gregge, gr~.· 
mar da e n'a ne allonuvano )e puprlle, ben­
che lont:rnr, e non è poi da flupirlì, fe fen­
tendolì verfo di e Ifa aflàz1onari da Padri, 
le maotendli:ro femprc: un cuor da Tiro, 
poichc: non paghi dr h avere à prò di da 
Ì ·l.piegate e le follanze, e li {udori, vr ag• 
g'unfero per compimento le anime iflelli:. 
Drcamtlì dunque, non è forlì mdubiraro, 
c beJ i ilgl!vo!J di I'ICti'O aon hebbero ora 
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( [~ ' pitì à cuore, che in rintracciar modo di 
meglio arficurare le fue grandezzt?gJà che 
per quanco molti altri s'affaucatlero per 
orferirc a t.:> io le loro primizie, non p o te~ 
rono m.1i cavare di mano alla dtlui libe­
ralità tante Corone, quante IL M lO CLE~ 
RO, che per h avere in un Mar rollo di 
undici millwni di Senatori nel proprio 
fangue porporati facto pam naufragio al~ 
la fup : rbia d t Roma, lo necerfitò à guoder. 
donare con alcretantc fegulace Laureo le 
le loro vittorie. 
· Che fe mi a mettete quello antecedente, 
che (ò, che non potete, e molto meno vo­
lete negarmdo,come ardirete poi oppor• 
yj alla cor.ffqucnza, che neceilariamentc 
dcduco,che {e il~acerdoti perdiRC:ndere la 
verità della Fede palfarono il Giordano di 
<]udla vita con fretta da pellegrini, che fù 
il Sommo delle loro glorie, come poi non 
hauranno per la medeiìma i~;npiegati tutti 
li fuoi naturali talenti tanto alla vita infe~ 
riori? adelio lì mJ fà d'uopo rimefcolarvi 
le ifioric:,acciò conofcJate,quanto fofs'ella 
sì ben fervi ca da fu o i fedeli lìglivòli, e col 
fau1 arrivar' alle orecch1e le felici riufci · 
te, che di tante d1fficili imprefc: le otteoJc. 
ro,autcmichlate,ch; alla fiuc l; fu e d1fgra-
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zie le foM fiate per ordinario accrefci~ 
menti d1 foe formne, non havendo già 
mai fatti acquill:i maggiori, che quando 
parve dovc(s : p1ù grav1 danni patire. Ed 
a qual termine non arrivò la temeraria 
otlinazwnc d'alcuni, che tutti ubrilchidi 
fc meddìmi, e diguini affatto d1 O io, ten. 
tando per ifpacc!arfì uomini di mach ina, 
e gran domma, aprire nel mondo acade­
mic di nuovi errori, non auu:ni va110, che 
a'l modo de' forf:n;:w Ebrei, me n tre r.ra­
parlavano del fuo Sourano, inldlavano 
con le fne voci il Cielo! (a) 'Pofuerunt in 
Ca:lum os fuum 1 & iniquiratem in e.rcelfo 
Jocuti funt. Guai però alla N.1vice:Ja del 
Pefcawr GaJi•Jec, fe intantetempcl1e, in 
che follecirarono fommergerla, non ha. 
vefse ne fcricri dc' fuoi figli voli ri :rovlta 
la vera carra per fcfuvar ogni invidu; 
non poterono già mai con talltc procdlc 
arrellarla dall' intraprc{o viagg1o alla 
volta de ll'Eremita, perche (coprendo li 
Nmhieri, eh: la guidavano, le frcche, 
uellc qual! arrenare potea 1 conl'mdul!na 
dei fu o fap:re fuggendole, fecero cono­
fcere la fua nav1gazione più pro(pera, 
quando 1lOtca fupporlì p i lÌ t~mpefl o fa 1 ~ 
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( 17 ) 
quantunque nella dolorofa irregol~rid 
di que' tempi li fofpeccafl·~, eh: in t.! l n a v<: 
cl1r viaggi alle, nou patelle prend~re por­
co,fe n011 facendo il getto dell' im>oc:nza, 
con tutto crò in così torbido C:tos no.1 
dando luogo à drfodine, fecero da t<~.~ ci 
perico:i nafcerc faa iìcurezza. Che (e ere. 
~eilc quelli fentimemi troppa iperbolici, 
provoco la volìra moita erud1zrone, à 
dar fuori quante facrileghe freneiìe la. 
fciaronG da cancelli delle fu.llabbr a u(ci­
re li Eretici, e m t fappiate poi dir~, {e 
{coprendo la Santa Madre traerlì dietro 
quelli Dragoni dell' Apocal.fe un_;• gran 
parte di Stelle de Il' otlufcato fu o Ciclo, 
non chiamo in foce or Co contro molìri cosi 
<lrrendi li fuoi Secolari EccJdj_,Uici, 
quali per la virtù communicacJ g! i dalla 
gemma Aleaoria di un più verace l\1do. 
ue, (a) non potendo e lfcre vinci da chi 
lì n~ . niente più temerono il fuo pelli­
feto fiato, 1 be l' Ol1moo la furia d'Ili 
aqulloni: manco male però, che anth~ 
in congionwrc sì [ciagurare , e li ltee 
trovò figli voli, che conD(cendola da rau­
ù concrarii indcbbolicà , intcreifacift 
4i diffend,rla , Ja fecero fon-: co' loro 

B fcritti, 
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( 18 ) 
fcritti , ~ opponendo :l così impetuofi 
torremi per argiue le loro pene, quando 
piiÌ (opponevano cot!oro di formontare, 
t:ome le acque dej dduvio,anch: le alcezze 
nuggiori, lì riconobbero add1etro vi~o~ 1 

rvfamente refpinri, dichiaraMdo co'llre. 
pitofì fuoi fremiti, che fin che krvirono li 
Preti di feudo alla Chiefa,per ha vere fatta 
lega col Cielo , indarno perdette il te m· 
po, chiunque à danni fAoi auuenròfi, già 
che d1edero iempre pnì da temere à ne­
mici, che que!l:i a loro. Non nego, che vi 
fo!Lro mole i trà quelli, ch' ecc! Jifando con 
Je fue<tppo!ìzioni il fole dalla verir;ì, gli 
faceflero pat•re tmt' i dcliqu1j, come sa. 
mofazcn, che involando à Chnfìo la Di­
vinità , lo fpacciarono per tempota c:, 
Eunchian1, che lo rellrinfero 10 una (o la 
namra; Anani, che lo negarono confa· 
fiantia ·c: al Padre; DonazJani, che lo fc• 
cero d1 llll mmore; Ebron ti, che niente 
più che uomo lo publ!Carono; Marrio­
nJfì:, che non vollero riconofcerlo per Fi· 
r;lìvolo d1 0Jù Creacore ; Limog~nifìi, 
che lo dmominarono materia dollr Ele· 
menti; mà quando lì credettero d1 h aver' < 

aperti {e n& d1 Jìcurezzà, e porri d1 fa luce:, 
votando li pruni nelle domme dd Sacer: 
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( 19 ) 
dote Me!chione, li fecondi, e li terzi Ìll 
quel/e d'l/ano Vefcovo, e di Gclafìo Po tl• 
tetìce, li quarti ne ferirti d'Optato , li 
quinti d'Origene, e gl'ultimi dell'An t w­
cileno feofilo, viddero fare in rmn così 
facondi miferabile naufragio le fue èomi· 
ne:. Jmperverfaffe pure à fuo talento lo 
lleflg O n gene, e tema fie d'efpugnarc, chi 
prima fece co' fuoi fondamenti inefpu;;:­
nabile,che per dilìrugger: le fue mach rne 
conobbe quanto valelk il {apere dd Ve· 
[covo Metrodo: prete.ndeilèro alcuni, che 
in u;Ja fola (ol!arJZa lì dovetlC: Jddw ado­
rare; a!rri alkrilfero, che il tutto uic·"o 
dali' onnrp oteme fua m1no f::>fle mcorpo. 
rco,che per kvarc dal Mondo la me moria 
di così evidenti pazzie fi applicarono.con 
ogni ilud :o u 11 Giovanni Pre te , ed tm 
Vdcovo fau lto: u(cìflero i n milie fon­
dercenze i Catafrigi drffèndendo cllere fia. 
t < e !lì quell' Eolta fortunata, 1: non gl' A. 
pollolr, in cui lì chìufero gl' auilrr d~ l Di· 
v m Spirw; ricufalfero Il Novaui ~n i di 
aprire la fir~ef!ra dell' arca aHc fugitJve 
colon .he, be11che ritornailì:ro proved CJ~:e: 
d'ulivo di pentimento , fì· nbolo di foffJt· 
cara pace,che contro cpell i maneggiwdo 
arme di luce App=>lin arc , e contro que l ti 
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Martino Vcfcovi gli f,c:ro al !or riReffo 
conofccrc le pro p, ie tenebre : freme Ife ;j 
fua voglia Pclag1o negando il peccato 
originale, e la ncceill à della grazia; Il n:• 
pitaffero li Manichd, coll'accettare in 
parte il nuovo Teflamentn,abollire affat~ 
10 l'Ebraico, che ;ì l or mal grado furono à 
piedi di due mitre coflrmi :ì deporre fuc 
auttorità,convinti l'uno da Fulgcnzio,e da 
Anatolio gl'altri: congiurallào dr ma:~. 
dar' in aria la vera fede li Acefali; s'tndu. 
ihiaffero per confegoirne l'intenco B11ì!i. 
de, & Iftdoro, che [coperti i loro firaca­
geml da un Leone Pontefice , e da un 
.Agrippa 1 gli fecero in fumo fuentare le 
loro mine: la conculcaO"c M o mano , la 
rurbaffe Mane.te per rifvegliarla dal fuo 
ripQfo, che ;ì lordtfpeno mrovò ne' Libri 
è i Zorico, e di Trtfonc la vera quiete: 
jj cimen;affe Porfirio di farle all~u più 
danno co' fcritti, che fatto non le ha ve~ 
vano Nerom:, De cio, c Domiziano co' 
l or tormenti, e fecondando i ftni penti~ 
ri ritentaffcro la battaglia mrmc accic:. 
catc, che impugnando contro quelli J' ar­
. .wlÌ della dottrina il gran Maeflro d'Ori~ 
;e ne Clememe , e contro quello Eufebio 
Y~f~QY9, ncce~ca;on:.;ti à '!derc: il cam~ 
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po , e àd' irrcltarlì dalla fu a impreCa: 
{ollccitallè:ro farla dare in Scilla i Boemi, 
e Diofcoro farla urtare in Carridi , cho 
per la fagacirà di Pio fecondo, e dc Ila: 
rio Pontefici tencndofi nel mezzo de 
{uoi firatagcmi burlo/i ; in fomma ap~ 
proufTero J Nicolaiti la communità del. 
Jc: mogli ; afficuraffe Valcntiano non ha. 
vcrli Clmfio prefa cofa alcuna dal corpo 
della Vergine; gl' ufurpaiTero i Gnoiti 
la fcicnza di(ptczzandolo come igoo• 
raotc; non àcccttaffc fevero i.a retfurrcz~ 
ziooe dc' morti; lì perfuadellè: Fiorino; 
che il Creatore havcffc: creato il male ; 
non lì fapctlc Apelle qu al Dio li folTe 
quello, che adoraffe, fperatlè:ro li N~~ 
potiani di dovere con cfso lui in terra 
regnare trà del izie, e volut tà; per for• 
montarla , c c :~cciarla in un' absffo di 
rifse le diluvia fsero adofso gli Everafìa· 
ti, i Qu<'l itianr , i Hclchefari, i Sabe(. 
li ani, i Ch·lia ll i , i Cerenriani, li E· 
netalìri, li Elchefaiti , i Melìrani, li 
Quarradecimani , li Artdìani , i Lu~ 
c,ferrani , li Eriani , i Dn(Jani , c: 
mil le alrri cervelli cvencati , che alo 
la fine , come nebbia io faccia al 
Solo , viddcro diffipatj li pcnerli 
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(uoi dogt,i dalli eruditi fplendori·di 
Teodoro Prete , di Vittorino, di Ire. 
nC<•,e di Epi fan io, che fur mltrati, quali 
tutti n oh per altro, tanto s'affJticarono, (e 
non acòò gl Eretici, come alberi sradi· 
c an da turbmi del fuo fa pere, alla verità fi 
arrende flero, e non è g:à, che per anni, 
eh ilare cali (w e, bene be diver[e nel li erro. 
rr, unrfcrmi p:rò nell'ingannare, ellraef. 
fct o le armi d alli Arfenali de Chiollri, 
perchc elfmdo quelle nate p n ma del tre: 
cento e ctnquar.te fenc,dJe vuoi dire ma n. 
2i, che il grand' Antonio col fondare Re· 
ligione oltèrifcc all' AlcdJìmo la primizia 
della monafiica vita, manifeflarono qua n, 
to (empie: goddfcro 1. Gracobi E"ìelia· 
ili ci, non drllarc: in lotta con Dio, mà dì 
elle re in guerra co' fuoi ucmici, Mà da 
che anche cominciarono à g ·rmogliare 
dall'a lbero di Pietro R. mofc,Jlr , te ben 
non d1ffimili dalla foHanza del tronco, 
vari) però nel color dd le frondi non pro· 
fegwrono forli 11 AppolmanHi, li /ovinia. 
m, i Tropici, i Pnfcrliar.J, lr Anrropo• 
formirr, i MactéonianJ , r Mrrlihani, i 
Potentllli, l' Eiuidiani, i Pfalreriani, i Si. , 
m.achiani, li A beli ti, 1r Anabatilli, li /CO• 

nomaci, i Fclicianì , i CannugitJ , & altre 
cento 
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( z; ) 
c-ento fquadre fcommunicatel che per hi: 
vere in un colpo giocata ogni co( a 1 per 
brevità non vi nomino, non profegu1rono 
dico che per sfrondare 1 cd inamdue tal 
pianta, mercerie alle fue radici la fcure di 
non più mrefe opinioni, acciò appena da 
tanti co lpi cadeffe à fuoi voleri? mà non 
accorfero forfi per ripararla Ji · Santi V c,. 
fcovi? che iotiiìchendofì fopra gl' imer­
elle di S.mra Ch1tfa, facendo in tante S1. 
nodi Ecumen:che , e Provinciali d'ogni 
loro capricciofa dottrina più anoto:nic, 
fenza confidare in altri gì' articoli da de­
ciderli , per con futarle fcrvironlì dellà 
propria fcicnza, che per ciTcre lì glia d'una 
verità, che non s'imcnd.c:va d'equivnci , 
riufcì poi alla me d t lima no11 meno d'llll 
fi.b1le appoggio, per mantener li in piedi 
ne fuoi pericoli, che di una fìepe indpu. 
gnabile per affi , u-arfi in ogni incomro. 
Quefli sì che fu rono que' veri Succef. 
fori di Pietro, che in fatti uccJfcro, c dc. 
votarono qucg i' orrend1 (eq>enri, che i a 
vilìone nel milkriofo lenzuolo furongli 
prefentari per pakcrlì, qudl isì 1 che tu. 
tono quc' fortunau Giac' bi, che abbeve­
rar oDo le alktare mandre del Nazarenq 
con l'acqua della lua fonte; quefli sì, ch.c: 

B i furonp 



( 2.4 ) 
fi,rono que' Sommi Sacerdoti che vede n~ 
cio flhcrzarc: inanzi à funi lìglivoli con 
fpavcntofa danza I'Erdia, aprirongli la 
rorra (anta del T (In pio' aCCJÒ in quello 
ririrandolì in pace, non ha,efsero po. 
{eia più à temere di guerra: tanto è in­
fai!JbJle, che perduta la preziefa dragma 
dtiì' Evangelica verità frà le lpazzarurc, 
& in;mondizie di forfcnarc opinioni , lì 
rir1venì tl folo lume della lucerna cor• 
refe della (a pienza de' Sacerdoti, Che fa 
alcuno tafsafse per troppo animofa que­
fla mia propofìzione , ini dice , non 
ufCJrono r~mprc qudli più forti da dove 
havcvano havma ranra occalìone di re. 
flar dcbboli? non crebbero fua auttorit:i 
nelle ll'aggiori tvidenze di fminuirla f 
ncn viddero nel mare del fuo vallo fa• 
pere fcpclirc li ftwi errori li forufciti 
clel ia nave dd Pefcatorc r non lì am~ 
mirò da loro arpianato , non che rotto 
ogn1 argine d1 ddfìcolrJ, c' havefsc: po· 
r~to pr<-h:birc il fu o corio i hccnzJaronli 
mai in tali battaglie d~l!o llcccaro, che 
non havc{scro fuftrHa l' cret;ra perti­
tlacia? Che fe le mi fu re bano no c quali, 
ardirò d' a{serire , che r on troua .ddì 
nel 1r.ondo perfidia in grado maggiore 

. OtJ!' 
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(25) ' . .• 
de!!' Erdia, efs:ndo fiata CO! I corragiO• 
famcnre {confitta dal fapcn: dc Preci, 
fia per confcgurnza, fecondo qudlo pa~ 
ragone , fiata la loro fa pienza ma !lì ma. 
Mà pafso aunti col luggerire , che 
quando Calvmo , e Lutero sdeg:1arifì 
<11 dare in eccelli ordinani, col r.nuo­
varc le pazzie di ZuuingliO , di Ecco· 
Jampadio , e dJ quanti al n, che per far 
morire ogni femore d'inr.ocenza , oct 

vivi, cancellarono ~ oche d Ilei memoria 
ne morti , vollero bavere la ficlsa mal~ 
vagirà al pari della fua de(errara dot. 
trina, non è chiare, che à rintuzzare l' 
alterigia del primo , toccò 111 forte ;l 
Giolnni Fabro , che poi fìì Vefcovo? che 
con la vJvaci1à del fuo ingegno mm~ndo 
in timore l'inferno , e convincendolo 
nelle ri fpofie , lo fece rd1are per la 
confulione pitì attonito di qudlo {j 
rcfiafsc: impietrita alla vifia dell' au~ 
uampante Citd la troppo curwfa mo. 
glie di Lot? e per rafserenare la Chiefa 
nell' ornbile rurbolCI17.a , d1e v'ha ve. 
va eccitata il fec ondo , non è mani. 
fetlo , che cornparuero Rcgioaldo Po. 
!~ ~~!~lllale , Ordmgo , Nicolò 

~ S ~an~ · 



( 16 ) 
Sa 11 dero, Gnilclmo, Albino, Erc~ iRo, 
Copo, e due Ton!afi, che pnr fluono P re. A 

ri 1 che fmorzando la pelle feminaravi con 
li conrravcleno de' loro fum1 , meglio, 
che Mosè nel dc:ferco, trafmifero la faJut~, 
ouunque trafm1fero li loro l1bri, e r iriran. 
cio li pnì wcauci dall'albero d'una fcienza 
fallace, acciò non fo!fcro ingannati daJ 
ferpcnte maligno, gli condu!lero ccnJa 
fua fublime fa pienza, à pafc~rfì con l'aL 
ber o di una vera cc vira; Anz1 conofccn. 
do Carlo Qui m o, il di w i (o lo nome fcr~ 
•·c al mondo di un gr a n d'elogio , che 
que l1 1 E{Jcrciti d'impcrverfati Faraoni te. 
nevano fempre in timore il pcpolo di 
Dio, c vedendo(ì al fianco Truppe d'in· 
ctrconcJfì F1l1l1ci , quantunque h.!vdle 
nd fuo vafliflìu:o Impero nomJIH d' cgni 
p t lÌ ce:tbrara domma, a quJJ i non tnll• 

calle ò acutezza con che invmcu gl' ar­
gorrcnti, e ddnnJrc le co1trovertìc; ò 
r~gg10ni, con che nn·cln r~ le l•tbJezio· 
n t, e nbuttar' i fo6ft.ll; o nfolmionc, 
(O !l d1c fu pc rare h dubbr, r. condannare 
Ii err.m, altri Sanloni, eà' alm Mosè 
non obligò per difkr.dcrla con li fuo l m· .• 
pero, che un G:ulio Vefcovo, un l\llchd_e 
Srdonw, ed un G10annr!sldìo, qua Il Ccr1~ 
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( 17 ) 
vendo il libro da lu1 pofcia publicato nel­
la Germania, femmarono n dJ' an imo de 
fedeli que' veri lumi, da qua Il po1 dlì un 
tanto bene raccolto; poi eh< fcrvend<'gli 
d'ancora frà rami cormal11 in quello mar 
rofTo immobili gli arrdlarono , finche 
poi il Tridentino Concilio [e dare le tem­
pefle, e fu per ati i pencoli, col fargl1 ri• 
p •gliar il camino gli condufTe a/ fofpirato 
porto. Ha v effe pure la Chic fa in c afa ne~ 
lP ici , che per farli eterni, ardiflero nel di 
lei feno fabricarfì fuc cale, che li di lei 
Architcti fmamelandogli le mura, c di­
firuggendogli i fondame mi, hanno fono 
quelle tuine frpehta ogni loro memoria. 
anzi nelle 111eddìmc inalzandole all' cter.o: 
nità un Mac11ofo Tempio di gloria , lo 
rdero tanto più degno d'ammirazione, 
quanto p1ù 11abilc, Or non lì può già più 
mettere m lite, che nonlìano con occhto 
benigno da ri!;uardarfì nel mondo li pro­
grdlì farti alla Cl11cfa da Preti, memrc in 
1ante fuc calamita (coprendogli fcmpre 
JlbtaamJ padri d1 tante gentr, gli c le v id­
de cc n ramo fervore ti generare à C hril!o, 
Che fe lì gradrfcc tanto pm v1gorofo l'ap• 
po~:gio, quamo è piu cvJdente Jl pericolo, 
cf! ~omn.cndalì corlfìngolarc d .mc 11ra; 

.B ~ zione 



( zR ) 
:r:ione d'allètto quel' amico, che affi Ile pi~ 
nella finillra, che nella propizia fortuna, 
penf;nc poi.fe ha vendo li figli voli d t P imo 
ne fuoi difal1n così animofamcnte affiflj. 
t3,c col s:igue,e con l'inch10tlro la loro ma· 
d re, e [avitole di valido foll:egno ne fnoi 
per icol•,n6devono c fiere a mirati dal mon. 
do,encomiati da dotti,e nfpettati dataici. 

Mà Jafciarono forlì arruginire nell'ozio 
le loro grand'anime gl'.tltri, che non hcb­
b~ro Erdìe da abarrerC", ne tormenti da fu• 
perar•? eh che conofcc:ndo,chc niente più 
{.t t itorgerc dalle fu c cen~·ri le Fenici dc gl' 
1n ~r gn • , quanto l'acqu Ilo della fa pienza, 
come ch'erano {orni ti d'un' intelletto, che 
nurc penerra•a per l'acmezza,vi lì appli· 
caro no con tal fervorc,che non vi fù foglio 
della fair;ur~, che non bagnalf:ro co' fuoi 
fudori, d.fiìcolrà reologt,he, eh : pn cl!ln. 
cidarlc non arrivalkro con Il vcloma dd 
fuo in;cgno, diverlirà di fJperc che nc/ia 
fu a ca pJm:l non abbracc •allero> per 'Jital 
firadJ può l'uomo incatrinatli al a !,( o ria, 
che ne fermi de ~~cerdon non incontri gi: 
allori ? fc la fcr inura è quel valhllimo 
mare, o ve ogni navJgl1o, b<nche correda· 
to per la pr ofo ndità de' mifleri vi lìrrovJ 
aJlo,bjw, n~ fu forft: f: iiwn~nte ul vl~ 
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( 29 ) 
gàto dà un Teodo!ione Eftlìnc,che bili an~ 
ciò ogni (ua lì! h ba, da tJP' Anarn!JO t l' 
cfammò ogni fu • N •ola,da un Yittonno, 
che dìllinfe ogn1 lu ) f. nun,ento? li Area~ 
nì paì ofcuri del D .J tror ddie Genti non 
furono dtlucJdiiCJ da Eradao,c da Gioanni 
Prete, come pure da qudlo furono fmido. 
lati li fenlì pitì aflruli del reale Profeta? 
Chi con maggior eleganza , e chiarezza 
fucilò le vilìom dcll'lfolecra di Parmos del 
Vcfcovo Ciprigno? C. h i p:ù (coprì :;n imo­
fame mc gl' imcmi Jmori della fpofa dc: 
Cantici del mitraro Erifìlo? non larcbbe!i 
forlì incorragito il rrav~gliaco Giob, (c 
havefle fenwo da un Ducono Gregorio, 
prima, eh<: t d Chto!ln fì rictanafl~, cavar 
da fuoi dtfafln così morali domine? Certo 
che,( c lìE•agelifb have flero conokiuro un 
Tt omaroArctvcfcovo cosi fondato n dr JC. 

cogltere il lemra tc· Ji quanto fcrs!l'ero,ccsì 
ameno neiJ'efpnmcrne 11 mt!lico, cc sì ~ru~ 
dico nel diJacarlì al rropologic o ,h a ur~ bbc~ 
ro per lo !lnporc {ofpefe le loro pennc, no tl 
potédo!ì dar'à credere,cotr.c havelfe po:u~ 
t o ferv ire ndt' vlw ro dd~ w > d;; 'l<.;ro :irn"­
ell ramenci dt !um!llo(a colona per co durre 
li popoli p LÌ indoci!t alla ter ra promei!J c!i 
una cogniz!on: cele!le, anzi m t pcr fuado~ 

eh; 



( 30) 
che I'An~elo di Matteo al vedere rutta vii 
li Commcntarij di T w doro, ed al fcntirc 
le inrerpret3lioni di Remiglo fatte per 
maggwrmenre facilitare lr di lui fermi, 
non poffa comcnerfì di non sfrcndar molti 
allo n per cotonare con !aureole i loro /lu. 
d1j. la Teolugia poi ranto pefata in pro­
rrulgar l• fu<H dogmi, non preggiafì grà 
d'altri Oracoli p w fa moli, che 4i un Fu!. 
fenzio, di un' Anfelo;o denominato il 
Teologo, d1 un Dwnrfio, dJ un Clemente 
Aldfandrino, di un Gregorio Nrffeno, di 
un' Anfiloc!Jio, di un'Ionio, di crè Eufc. 
brj , Ccfancnle, Samofetario, Emi[cno; 
di due (m!Ji,Aieflandrmo, c Gerofohmi· 
tano, di un Baf!lio dJ Seleucia, di un Prer 
(.rrfol ogo, di un Sinaita Anaiìatio, di un 
.Mecodio, di un' Eucherio,di un Crpriauo, 
di due Gioanni, Gcrfone, e CaiTiano, di 
un Mailimo, e di tant'altri, che non fono 
meno nou per la fu a capacit:ì canto v atta, 
che per la p ~età, lhc llarnparono ne loro 
llbri. li Secolo, che non ruò apprendere 
da un Stdlano ftcondo, da un' Jlar io, e 
da un \'tnorc Poncctìci, da un' Appolrna· 
re, da un GJtltlmianu, da un Mchronc Ve· 
fct' VI, c da un Cardinalr Gr opero l quali 
tutti conof,cadu,che niente così deve p! C• 
· · mtrl: 
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( 3! ) 
mete alli uorAini, che l'onore di Dio, arre.: 
fcro con tanto l!udio à la(ciar' imprcffc le 
infalhbdi verità della Fede, 1 preggi della 
ReligiOne, e 11 documenti della Chrlf!iana 
Donrma, che chi inconcra(ì in quelle pa• 
gine,è tenute d confdfare,che non ha no i11 
cfse verfaro ford;do lllChi ( Ilro, md ben lì 
una luminofa via lattea , onde potefscro 
le an1me varcar' al C1elo lìcme. Tt~tra la 
fcie nza dc Canoni P't regolare con licu~ 
rezz.t le confcienze, non li ruò forlì rica; 
v are dal Cardinale Teodaro, da un Bue­
cardo, da un' Anfclrr.o, da un l voanz:,da 
un' Jnnocentio quartO l k di cui parole 
fcclplte ncll1 ar parati del Decretale, co. 
me havcfscro torza d1 gran lcnrcnza, CC Il 
tanto utile, ne con nuuor appJatifo fono 
crsì prattiC"ate da Canocufli, che ben fan. 
no conofccre, che non fono lampi 1 che lì 
el!inguino in ogni ombra. L'J!iorico cc r. 
to, che p1ù non hà, che letcare; po1 che 
qual' ape in gegno[ a fu ggendo da lìon af~ 
ficpati nel rhardmo dci Baron10, dei Prc. 
vof!o Na}l~lero , del Vdcovo T L odoro, 
di Onori6, c di Sulpltio Preci il.'mcgllo 
d~ l fuo erndito (a pere, può formarfi un 
dolciillmo favo di mele . per pafcere la 
propria curioficà.Non mi lluz.ZJChi moa~ 

l' ia!~; 



(p) 
:··nv 'l'1 c .w:n p1q.u~ i fuoi denti in m~~ 
l!Jcarc LI" CIO!UE DEL VENERAN­
DO 1\110 (l hl() , perche oltre, che tutti 
gli con fu mara n d fola rodere, mi farà uf~ 
eire incerte propolìzioni,chc le far ano co. 
r.efcere la llretrfsima parentela, che col 
coltivar l'anima con le cogr11zioni fcien; 
tifithc,hà fempre tenuta co' Cherubini,gi~ 
che pare', <h' anch' effi di nulla p1LÌ fi preg. 
gino, che di una profcffata fa pienza: ne vi 
mando cofe ali' orecchie, che altrove la 
fama non ve ne habb:a con la fu a tromba 
fatto (enti re un fon oro nmbombo;e fe non 
mi havcllc v imo della mar.o, pvblicarti i 
grmil1ffinu parti del miracolofo ingc gne» 
di un Damafo così accurato in reg.lìrarc: 
.Je gloriofe memorie dc' fuoi Ant(Cdlori 
Pontefici, da un Giovanni Ottavo così pio 
in commendare quelle del Magno Gre­
gorio , cl i un Pontio così follcmo in a c. 
crdccre folendori al martirio,' & alla vita 
di Cipri;no: Ramemorarci i a pienezz-1 
de' lumi fcurani, che hcbbe un Genadio 
acl dasgombrare un' EgittO di ter.ebre 
da!lc rremc d: kddi coll' ìnlìnuargli 
quamo g!a abbifogno1 per la fa Iute; di un 
Te odoro Arcavdcovo, che nell' .adorrri'l 
!.WC cc n qual pcnit~nz~, lì doydk r;1r~ 

gu 



1m~: 
li\ N. 
'lUtti 
ra uf~ 
o co. 
e col 
ci cO: 
i,gi~ 
>reg, 
Ile vi 
re la 
m ba 
uon 
t'i i 
gno 
rare 
bori 
pio 

p te• 
zc. 

vita 
zza 
dio 
br c 
[gli 
l u~ 
r~ 

c~ 

(H) 
g.!r' "gni colpa , qual Iride di pace ricca~ 
mò le nubi de'peccatori; di un' Adelfo, 
che per cenere ropra il capo la Stella di 
Giacob , ado111ò le fu e carte con li frrggi 
d dia Vergine, e della Croce: rinCivHci la 
memoria del VcfcovoVlfila così indullrio­
fo nell'inventare le lettere go eriche; di 
Gelalìo così dfìcace nell'incantare quel 
Daviddc: con il Muf!Co cforcifmo dc' com~ 
polli fuoi Inni i demoni; d, Leone l eco n~ 
do ranco ameno in ridurgli à miglior me­
todo, di htvenco Prerc,c di Aratore Sud.: 
diacono co&Ì Maellolì in apilogarc in vcrfi 
eroici li Divini Evangeli ; di Clemente 
Quinro, di Stdfano, di Sranislao, dì un 
Olio così eruditi; mà non fà d'vopo, ch' 
accrcfca raggi al Sole , c: iplcndot' alle 
Stelle:, pcrchc eiTendolì da proprij fcritti 
eternati < bligarono li pollcri ad' inalzar• 
gli con le cig:1a archi di meravig:ia per lo 
ttuporc, e fe ne n folTe p n la.lcsarc digiu. 
no Jl mio dire: di uno dc migliori argo; 
menti ddla fua caufa , lcpc:l! Jrei nell' ob. 
Jio il fa pere: di Efrem Diacono, che fece 
in man•cra fp :ccare la (ua vafìa cloquen. 
za, che mcruò lì leggciTcro doppo l~ 
Jez,one della Sacra Strmura le fuo 
oper; , come dmamì di Paradtfo 
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(H) 
nelle Baliliche,fomminilhando à Cenfori 
giulla occalionc di dire,non poterli d' av­
vamaggio aggiungere all' efqutfitezza di 
fu a ,tocrrina, mencre lìimavali una fom­
ma felicità il ferva li delli fuoi dogmi. 

Mà dhe! perche fa cio io quello torto à 
fplendori DEL CLERO SECOLARE, 
èefcrivend0le molte batterio, che d i e de. 
ro folamente alcuni alla rocca dell' ig· 
noranza , (e tant'altri havendola affatto 
con e m efpugnaca mi 6 affollano attorno, 
acciò vi (copra le ferme radici, che nelle 
di lei ruine gettò l'edera del lor faperr, 
non gia come la veduta da Giona, fubito 
con fumata dal tarlo di qualche verme in• 
9idiofo , ò inaridita da qualche loffìo 
malefico, mà bensì fempre verdeggtante, 
fempre cccelfa, fempre (ublime i c chi mi 
fomminifira lcn.a per fare una breve fcor­
(a d1 quelli, che in ogni grado Eccldìafli. 
co , coll' arnafsare nell'Erario di Santa 
Chrefa molti re fori, lafctarono per re la. 
zione di chi vifse rellimonio del fuo vir• 
tuofo operare, alla profpcrità argomenti 
d'encomi i? sò bene, che il ridirli tutti 
farebbe in vece di profeguire il difcorfo, 
con cefsere un' inventano di nomi, e un 
far vedere in cofmografica rei~ molti 

p adì, 
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( 3) ' paefi, mà non voglio però tanto , che la 
molwudine mi afsorb1fca, che non ve ne 
facia all' orecchiO arrivare un qHalche 
110111e, a cci?> argomentando dalla dorm-
111 di que', che nomino il fa per di chi tac. 
cio, poffiatc infenrc qua11to femp1 e fio. 
rifsero i11 <Jgni Secolo nel Clero le l or vi r. 
tudi. Cerro $Ì è, che fe doveffi ricordare 
que' Saccrdmi,che fatti v alì d'oro purgati, 
e fu li nel fuoco della fa pienza, lerviru11o 
d• freggiu alla bottiglieria del Paradifo, 
farebbe me!lieri rammemorarlì e li Ap.; 
poJ:oniJ encomiati per il fuo f~pcre da 
Gerolamo, e li Panfili, e li Gcrm111i, e li 
Luc,ani,e i Dorotei,e Gioani Dama{ccno, 
c l'altro Gioanni per la fu a ltraordi11aria 
eloquenza feguitato da I eneo, Appolina~ 
re, Tenulliano, Vittoriano, c Lata mio, 
Firmiano uomini di quel grido, che voi 
fa pere, mà per ora mordicando il mio 
afferro in commcndargl•,dirò [u!a per cpi~ 
logare ne' fuoi mern1 quelli dc gl' altri, 
che fpinti dall'amor dd (a pere, tanto in 
quello s'unmerfero, che come haveffero 
ne' lludiJ ritrovati Il orci penlìli di Babi­
Jonia,e li giard111i delle Efperidi, in quelli, 
come in luogo d1 fu e deliZie, f'Ccro pullto 
fermo. Trot Il Vefcov i chi più rcfclìdegno 
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di vivere etenumeme alla famà di ori 
Pier Lonobardo, dal! a di cui bocca, per• 
che ufcivano fuori femenze,chc: farebbero 
flate argomento d'un gran volume, fù 
d(nominato appunto il M adiro delle fcn. ~ 
tenze, di un Meletio, che come in lui ri. ~ 
nato fofle Platone, per ha vere i favi di 
mele fotto la lingua, e i fonti di la tre entro 
le labbra, fù fopranomaro mele Attico; 
di un Mchto,di un'Andrano, d' U''' ,\ntio. 
cho, di un' Jlìdoro, di un Valfrido, di un' 
Ada lerma, d'un Priminio,J!' un' Anfazio, 
d'un Crotogando, di un Giona, di un 
Rube no, di un'Era clio, di nn Vitrorino, 
umi preci ari, rutti illnfiri, tutti Jctterarif.. c 
fimi? ne furono già meno di loro li Ar~ 
civefcovi, e Patriarchi , perche cott1e ~ 
Stelle ha vendo Bertrando d' Aquilc:ia,Ro- l 
tclmo, Boniftcio, Brnno, Atto, Ade! ago, 
Enna, Ciriaco, Gnberto , Audoneo, cd a 
I nvarde in quello Cielo (e minati per ogni a 
parre 1 fnoi fulsori, quando ben fi voJc{. V 
{e, non (j potrcbbno dcfcrivcre per quc' [c 
che: fono. De (oli del Varicano,che dourò c 
dire? sò che poco prezzande I'Emincn- L 
za del pollo, fc non Jofregg•avano, con t 1 
l' em1nenze della domina , lludiarono (l 

dimoflrariì p i lÌ luminofa nc:Jla fu a fa pieni i 
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za , ché nella Porpora ; qoindi fe li ri~ 
cerco Legdli, vi vcggo un'Enrico 0/licn~ 
{e, un lì.ofentc:, un Qnalo; fc Thcologi 
vi (copro un Nicolò de Tufa, un fifche­
rìo, w1 Sadoleto; [e Fllofofì, v1 trovo un 
Conta: in i, un Culis, un Rofenfe, u 1 Ru­
llicucci, un Giordano, un' Aldrobandino, 
un della Rovere , un Palcoto, c molti 
alcrì, c1uali percne diedero faggio della 
loro li:ceracura, parve, ckc: fempre dal~ 
la Capienza mnccracj vivefs:ro. Moi 
cne? non procurò lemprc quello Porp~ 
rato Senato ina lzare: al fog11o fuprcmo, 
che à guìfa d' uu' Agamcnone fd lì S ·1 l~ 
daci, c: dì un Saulc frà il volgo n:ll' Ì'l• 
telilgenza auvanzòlì fopra de gl' alcrd 
accìò vedendo le membra ben' arl't: tto il 
loro capo p1ù vigorofe gioifsero. E pur' 
infallibile, 'hc con l'clacczza, con cui 
applicuonlì già Ponccfìci alla cura delle 
anime, Clemente quarto, Ca Ji(lo ce1 zo. 
Vrbano fcttirno, due Innocenz1), (ello, c 
{cttimo, due Gregor,j , decimo terzo, 
c decimo qua eco, con b mtddimJ già 
Legifli 1mpofsefsaronlì dcC1noni,c r •por­
tandone in pre mio una l.turca glo. IO(:I , 
diedero in divcrfe cccalìon1 :.i conofcele, 
iO~cficçYl ila te lln;ue, che nel glofJ r~ le 

ran-
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rindette, e Ii digefb d1 Rarto!o, e di BaJ. 
do p i lÌ auccorcvolmeme parlafTtro, Non lì 
potè g1d fu p porre ne ve neo, ne foglla l'in .• 
reJIJgenza ne' camini ceologali, c fcriCCll• 
ra11 concetti di un' Innocenzto nono, di 
un' Adriano fcfl:o, c d' un Grcgono terzo, 
p~rche anche doppo ta morte, non el[, n. 
dovi Jlaco colpo, che la fpczuJic, ne fof· 
fio, che la fcotdlè:, mamfelbrono, per Jn. 
a!zue le fueùlmchc,di che profondi (Oil· 

<l d menti pro veduti Jì fofli ro. N t:. l l lecce• 
ratura , qual1 ingegni non l•f, i a t onlì ad­
<lJettro un ' [nnocenzo terzo, un Scrg1o, un 
Nicolò quinto, mà fopra tutt i Conone? 
nel di cu1 capo vedendolì fcolpi:e le rìfpo~ 
fie di Dio, come già n d fono da! Sommo 
Sac~rdoce colle gemme: del Razionale, 
abagi1Ò in manitra anche gl'm ce !letti paì 
perfp1caci , che lo denominarono Angdi­
co; preroganva, che fe 1 Seco~i doppo fù 
am.buHa al Sol d'Aquino; Per raccre di 
Gregono fecondo, la d1 cui crud zione, c 
f<LcondJa riufd in .Con fl:antinopoli à 010 
di ree e così gene de, non gid per impri~io· 
narv ,<ome T1moteo 1n fogno Citrà, mà 
bensì le perle 1mpailace dati e rugiade pi!Ì 
prcz10le della graz1a, eh~ qttaon vi d1ede· 
10 d~ntlo, bcnthc ,o n fcntJllltml comrar11 
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( ;9 ) 
alla Carolica verità procuraffero rlraccìar! 
la, rellarono preda di Pcfcawre lì degno. 
Non vi fnggenfco gd cofe, che voi, come 
peritlfTìlllllll og1i lmerarura, e (aera, e 
profana, non poffìate ricordarmene afsai 
maggiori, perche non etlcndo amplifica~ . 
ziom le m1c:, mà femplici(fime iflerie, p O• 

te cc conocerc:, quanro mi aflcnga di dire: 
il fai( o, MJ femice à che mi aunauzo,quan~ 
(}o ancora fa Chief~ non havdfc: nudriri 
tanti SJ<crd< ti, e femp!ici, e m:trati, che 
per leo• rrnp~eg tOllO i fuoi fudori, un fo :o 
Gerolamo,rhe partorì, haurebbe fupplico 
p:r tu cri; poi che conofccndo, che le fue 
dita, come quelle dellofpolo del la Canti­
ca, lbllarono ne fuoi Scmci mirra d'incor.: 
ruzzione, con buona l·cenza dc:' Gregor i, 
e d1 Balìlii Magni,de Nazianzeni,c di Cn· 
{otìomi, delh Agofiini, c dcllr EpifaniJ, 
dciii Nrflcnr, e de Fu;genzii, de Ili T o ma lì, 
e di quanti al cri più rinomati Macfìri del­
la Ch1cfa, lo defcrivc frà di loro il Ma 'TI• 
m o: (a) Deus, qui beaturn H1eronymum 
lJofJorern m.1Ximurn pro r>rdere ,/igna!tu es; 
cd à rag1one,perche {c quell: diramavano 
in ru(cc:lli ilfuo tJpere, quelto per c!ÌI:re 
una viva L1brarla della Ch1da 1 collle t~ lo 

J·Cr-
(a) 111 ora lndur àici, 
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perfua(e Giona Aurelianen[e, (a) lfiero: 
tqmur Sacr.t Legir interpres 1 & Btbliotbeca 
'Matris Ectle/ià!, afiunu lo f•cea {correre; 
Che le ben' alte t remafse levare al Secolare 
Clero la fua gloria maggiore 1 prefuppo. 
nendo Gerolamo ammamaco dtlvlonaCA; 
le Vd!iw, forlì, perciJe fotto la fu o~ in re: 
gna milici qt1aJche re!igwfa famiglia, 
Coltre 1 che quella folamente mtlle e puì 
.annJ doppo la d t lu1 II'Jorte cominciò aù 
01rrolarlì in lfpagna (orco ti fuo nome, 
eh: fù dc tml.e cc' cento, c fefsantacinque, 
c quello eh: più è d'annorarfi fotto le Ile­
gole d' Agoilu10) nuila dimeno ti mondo 
non lafcia al fuono di mtlle trom~1e per 
tutte le {u~ quattro parti di public.ue, c h' 
egli fù r .rere ; m fomma dicano pure 
Guanco mai fanno li Santi Padri per in~ 
gr~nditmnro della inmpidczza , e delle 
iClenze de S accrdott , che dicano poco, 
pecche non ha vendo per fedt<i , e p ili )e. 
coli <litro perduro, eh: la lode di novitJ, 
flailnolì fatta la Re!Jgoone 1 e la Dottrina, 4 
;tlll' Ercàttà ncce~>ana 1 non potendo più j 
vpcrare marOivJglie,che t n a!tfi ammirare 
non fi,l!ltì, ne far' acqutflo di fnenze, che 

1 1 
non habbJIIo ne fuoi P[eccfson fcopcrte, 
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( 41 ) 
quali daJii unì, al modo dc rami deHc 
palme , ripullnlando pilÌ vigorotc ne 
gl' altri , fanno io gran parte fccma· 
re il loro preggio, pcrchc fono ordi7 
n arie. 

s~nto però' che piò d'uno lì duole, 
pcrche habbi fin qul cacciuta la Santit.i 
de' Sacerdoti, che come gli fece p i lÌ de­
gni .di merito, ora gli rende p::ì d:g ·1 i 
d' applautì ; confdfo , che volonmri 
verrei dalla vofira, quando no~ ha•1efiì 
pretcfo n;i!e loro (cienze di accertarvi, 
che niente meno folfero ilari fanti li loro 
cofiumi, di quello foflcro i loro feticci : 
erano gi:ì à fufficienza informati dal 
NaziaQzeno , che la Capienza era uao 
de migliori fproni per correre à Dio, ne 
vi volle molto , acciò vi gi:HJgclfero, 
per che con l' 'lffiduità, con cui :urekro 
ad' imrolfclfarfene,lafciando di parer uo~ 
mini, trasf.mnaronlì in un cerco modo Ìfl 
Dio, giJ che non mcntifce l' Alefl'aodrino 
Clemt'nte attcfi•odo, che (a)f:rcr.c /iume 
ftmt, ']Utt f.uros facinnt, & deifica11t, e glo: 
rja.ndolì come G1acobbi di havere am.: 
me!lè alle fu e nozze: quefie da c fig1 i v o le 

C del 
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del Divino La bano, qtaanr.o più follecj.: 
taronfi con togliere ogni ignoranza, 111 j­
promovcre l' oawrc di Dio , ranco più un: 
piegarono la fua carità i11 fouv~nirc: ogni 
mifcria de proffimi , c quando li fuoi 
fcricti non gli havc:llc:ro canonizati ancor 
vivi, ha urc:bbegli canonazati la fu a fica­
ordinaria bomà. Che arti fagaciffimc non 
inventarono per ingentilire con inefii 
c!omcfiici le paì feJvagf;le piante:? sò che 

·un F1lippo, a! modo da Tito, fiimando 
perduto quel giorno, fc col [occorrere 
le altrui Jrmitua!i mifc:ric:, non pagava 
al Salvatore tnbuco d'anime convercit~, 
non perdonò à facicha , pur che le porci!; 
imbiancare: nel di lui fan!!u: , noli vi fù 
già, chi p1ù di lui aggil~ngeffe per tallCi 
;!nn: ne: fuoi fp 1rituali dlfcorlì il lume dell 
).1 fa pienza h: li1mme del zelo? chi m o~ 
veflè gl' aff:tti con più vehel!lenu di fpir· 
ro, cha pitì facelle afl:.cto fpogliarfi de i 
propri i dclìJerJJ, per ricoprirlì con quel~ '"' 
li del CroCJfeffo ? poi che perfualì i gi~ 
pc:miti , che al lialirc del trafficare della 
vita , convcncava mirare le merci, c 
dare i conti di quanti capitali havcflcro 
Jll vanità impiegati, erano così ca mi in 
fu.gsire osru ef ca, con cu1 ha v effe potuto 
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( 41 ) 
allacciarglc il Caccucore d'infern&, che 
11011 lave vano poi piu bdogno dr chi gli 
porta!fe alle cooliJeoze dei Pu1difo, fe 
trasferì vali nelle Balìlichc , no:1 sì collo 
qua/' Allro!ogo affi la v Jfì nella conte m· 
p/azione del Creta, chifcorduori d t o!là. 
v are i moti d.: l proflriO corpo, lo (copri­
va quando meno il pc n( ava stì l'aie del 
{uo !pino inalzato nell'aria, c lamp=g· 
g ian do qual meteora noo p:ù ve d ma all' 
altrui Vl{b, tanto più rcndea prod:g1ofo rl 
portento, quanw menocr~ pratt ,c.;:o ne' 
gl'altri, cfc l'J.mrorttà dell' Eungelilb 
Gioano i nofl lo riteneva dalla concepaa 
fua rmprcfa, farebbe convenu:o al gran 
Xaverio, che haveJfe con lllr dimezzato 
nell'Indie l'A poHolato, in foroma opr~ 
0011 già ne' deferti di Nrtria, ò d1 T'bar­
de, non gioì nelle grotte prù ro:nice di 
Ber l ce me, ò neJie bofcaglre pttl ritrr<ite 
dei Carmelo, m:l b:nlì nel cuore del fuo. 
lo,frà li 11rcpiri delle Corti, trà li folH di 
Rom~, co{e così fcgnalate, che og:1r m:~ 
raviglla eccederono, e fc con a:11mo gè.: 
nerofo p;ù eh~ fdlo Elio, ricusò no ti v;;.lì 
«l'oro, e d'argento, mà le Porpore, c le 
Mitre , che à gana corre~ no per fare più 
prç~IOiì i fuoi meriti, li p~rfLiafc, ct1c il 
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folo penfare d' haver fodisfatto à fuc in: 
combenzc fo!Ie mercede m:lg~iorc di 
tutt'i titoli. Mà c 1Ò, che fece Filippo in 
Roma, non lo fece forfe anche un France. 
[co di Sales nella fua Diocefe? che difpe~ 
ra!ldo di condire le inlìpidezze di Gi. 
neurini, col fargli deporre à piedi del Dio 
delle vittorie gli lh:ndardi della ofienta~ 
zione trionfata , voltatolì à giovare à 
fuoi da pergami, comnmnicandogli la 
profondità de Mi fieri d:ll.t Scrittura , abs 
battendo chi attraverfava à più innocenti 
la firada della fai me , c confutando chi lo 
provocava ncllcoflèf~ fatte al fuo Signore 
tirò con armonie C!Jsì potenti più pecca, 
tori à Dio, che fiera col {nono della fuz 
cetra Orfeo; {e tratteneva lì nel giardino 
clelia fu a cella, qual' anlìofo Agricoltore 
.fcmina .a nel t'm:no del fu o corpo dolo. 
ri così eccelli vi, che non potè poi Idd.o 
non fargli r.accoglicre una mdfc: prezio(a 
di gioie nel Paradifo; poi che per quan~ 
to l'affligdfero le p:oe , lo tormenralle­
ro le penitenze, lo moletfaflì:ro [e infirmi­
tà, come havelfc h avuta l' inrrepidezza 
d' Ana(arco, non gli furono già mai di 
noia, non gli feppero già mai d1 afprez­
~~ 1 ~~n t~rb~r<!ngli ~i~ mai l' i.ncc:rn~ 

qu!ete~ 
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quiete, e (e patTe ggiava per la CatJ, era 
così afl'ecmo!o in compatire l ~ altrui m ife­
l i c , cofe pazi~ntc in udrrle,ccsì fUJfceca. 
to in rimediar le, che per l'ampiezza di 
fua carità non potè non rubbarc con sì 
fante maniere il cuor d' ogn' uomo. E do~ 
ve lafc io un Carlo, che noo fì tol!o por~ 
còfi alla regenza della fu a Cbie fa, che a p~ 
plicando ogni induflria, acciò il fu o cer• 
reno appena coltivato rendcllè: à D.o frmti 
graditi, cominciò col fu ono della fu avo~ 
ce , à rifvegliarc i fon11achiofì, e fcuo~ 
tcndogli dal fu o letargo, gl'incitò quali 
genero li corfien più ardentemente a lls 
guerra dd fuo Signore , con la tromba 
delle parole abbattè le mnra dell' oflina­
ca Gerico d~ più P'rverlì, con l' autroriroi 
ed' energia toVe gl' abuli, rendendo cf~ 
femplari i icorrctr1 EccleliaOici, e con la 
gravità de' fuoi coOumi perfeguirando 
per ogni vcrfo i più dilloluti, percl112 
non fi confacea d loro cofiumi, ne hebbc 
qualì per le altrui inlidie à Jafciarvi la 
vira ; mà quando ogni altra virtù in lui 
fotTe l1ara fopica , ba lleria il ramemorar­
vi la fu ifcerata fu a carit:l , quando fcor~ 
gendo, che non tanto putride frondi della 
bofcaglia Ercinia fcuote 1' Aumn;;o , 

C 3- ') llJUtC 
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<}tJanre vite in quella (ce na di miferia (co~ 
t eva li f< fflo di fC/1J lCnte influenza, COl 
fon mindìrare in rami n a)J d langncnti 
lp1 r iru ~]l fuflidiJ, aprì al fuo ferv ore uo 
bel teatro; roi che fe bene li acccrtalfe 
d i nceverc per le orecch;c: co o le colpe: 
n errali il rr.crtifno fiato , e col porgere: 
altrui il pane di vita di r:ce•cr la morte.-, 
ncn tralafc1a va in tanti cvi:.lcnri pericoli 
di confotare gl' afflmi , di {occorrere i 
rr ifcubili, di animare ~l' agonizanti, e 
col manèare le loro an ·me in pace impe• 
turgli dal Ci,Jo ogni perdono , e non 
è poi da flupirlì, Ce lo l! dio Iddio difcer. 
ncndo, che l'uma na ber.eficcnza non ar­
riva va à premiare: li fu o i n-. .:riti elìm1j, lì 
movdTe ;l ccmpcn(argli con eterni favori. 
Che rr.euvJg 'ia fia èu1 qtJe , che le notte 
in tier~, col correre per l~ Cifc, col vifìcare 
i Uzarerti, coll' a(fil!c rc: à moribondi, c 
ccJJ' allancarlì à folle v o delle anime lìn' 
a:J' ultimo ft:o refpiro, in mconc ri così fu. 
ne fii ttnellcro corfo fell cc, (e la rr••g• 
t;icre, che le n:o ' C\ a, cofc h c ne lì zggira. 
'a nel cer.rro? Al che tal• Eroi r.on han· 
no bifogno d' ulte rprere per (piegare i 
loro memi, rctchc e (fendo fempre /lata 
10 dii pari alla Santlt~ li Dottrina , il 

mon~o 
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( 47' 
mondo rmto hanno fatto C:ill'pidogli<J 
alle fue glorie. Mà percile mi trattengo 
in numerare le grand~zzc: della SanfJd 
dd mio Clero , fe defoli Pcmefici anno. 
vera t i frà Santi trà Martiri, c: Confdfori, 
meno non ne numera di cinquantanove, 
per tacere dciii altri,quali ne due tomi del 
Sarnelli ulrimamemc 1mpreffi lì ponno 
prencjere a farci. e fc: l'argomento' che 
tratto, foffe fcarfo di prove, confeffo, che 
il ricordarne alcuno faria prudenza , m:i 
in tanta abbonda.nza il lafciargl' :odicrro 
non può fuppoilì :rafcuragine, mà ben' 
un tiro di pr;micata magn;licc:nza , e fc 
tutti non furono così fegnclati ò per inno. 
cenza, ò per letrera!Ura, trovo, che le 
furono, per Il commendata bonrà, ò col 
fuggire le Mitre, quando le viddero c or~ 
rer dietro ;i fnoi Meriti, ò coll'accettarle, 
quando per non poter più fuggirle fl!rDilo 
p re lì da loro, come un Beoedcrto terzo, 
un Nicola pris;no, 1m' A<!riano fecondo, 
tre Grr gori), fecond o, quatto, e fcttimo, 
un Valeotino,~d'un Vettore fecondo, ò co l 
confentire di ceommandare foio , pcrche 
flimavano nello llelfo commando obbe• 
dire, ò col tenere kmpre in tra fico con 
Dio la falntc dcii e anime, ò col profcffare 
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in cutte le fue azioni ur:a profondà n m il~ 
d, ò coll' clfere in fomma frcggiari di •' 
quante gemme vircuofc pollono più fcr-
virc di ornamento alle Porte della Beata 
Sionnc. 

Se dunque li Sacerdoti fono fiati tanto 
giovevoli del Gennlcfmo da loro conver. 
uro al vero culto, {e di tanta cffìcaccia 
•eli' ituhiodare gl'argomenti più foffilli. 
Cl dell' Erdìa fe di rama dottrina nelle 
conttovcrfie legali, e teologiche, {e di 
tanta amenità nelle ilìorie , {e di canta 
erudizione in qtlallìvogl•a materia, o ve 
più I' umano intelletto trova il fuo pafco~ 
lo per alimmtarfì ; in fomma (e ramo 
prodigiofi nella Santità per la nutllcro~ 
lìrà de' meracoli, per l'abbondanza del. 
le doti, per la meraviglia de fuoi por; 
re m l , da che v i~ ne dt11~que , che voi, 
che arr,bite militare fotto li Stendardi di 
Santa Chicfa , moflrate tanta auuerlìtà 
:i quelli, che vi fono Ilari allignati per Ca· 
pitani ? sò mi direte, che nel noilro Se. 
colo godendofì molti in un' criofo ripa; 
fo , e era li gnando dalle pedate di quelli, 
gli fgndate, ( t) Qyid flatis tota d1e oti()o 
(:? d:e con paill gigantr.f,hi auuanza~ 
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( 49) 
[Q n {i nel ftntiero cc il' immort.ilirà > rieJ 
{cono così inutili al 'a Chiefa, che ormai 
pare habbino cancellate le memorie dc 
fuoi maggiori. Piano, e come non vi 
;;.rrolìrcre di chiamare inutili quelli, che 
col (almeggiare ogni giorno fanno udJre 
così armoniche mclorlie al Cielo? come: 
inutili quelli , à quorid1ani fuffragij de~ 
qnali le anime del Purgatorio Hanno 
fempre in atto dr rendere grazk? con; e 
inutili quelli, che con li fuoi digiuni, e pe­
nitenze tanto invigilano al/a falute ce: 
popo!J l in fomma come inutili q udi i, 
che quando altro bene non facclfero pec 
eOè:re condecorati del Sacerdotale carat~ 
tere, fervono di ramofreggio aJJa Chic:~ 
fa di Dio, per c fiere fcrviri nel fuo (aera 
M~nillero dal! i Angeli mede(jmi, (e be~ 
ne invilìbili? non mi perdo però tanto 
d'animo, che non vogli farvi vedere, 
che in grandiillma pane fono anche de 
Sacerdoti moderni imuate le virtù pitì 
riguardc:voli de Prece!Tori. Ditemi in 
tutto l' otbe à chr è commdfa l' uni• 
verfale falure delle anime , [e non :l 
Preti l quali non havcndo più à 
cuore , che l' auuanzamenco dl lla fua. 
M~d!c• s: !m piegano in o go i p i lÌ la borio fa 
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fatica ? e (c vogllamo parlare de Paro~ 
l h i, con quama follcmudine s'indufiria. 
no per regola re li pallì della fua gregge, 
e per incammarla aJ!i pafcoli della vira 
crema? non fono eglmo , che la purgano 
dal!e lordure' che la fantilìcano co' sa. 
era menti? non fono cglmo, che paffano 
rame nom fenza rirofo, per fare, c be più 
fimramcme dorma nel fuo Signorc,quan. 
do nelle agonie p11ì rormentofe viene infi· 
rli:tta da!ll pilÌ crudeli lupi d'inferno~ 
non fono eglino, che ognt Fdìa del San­
mario rinmrandola con alimenti fpiri· 
tu ali !a unp .nguano, la fatolla.no di etbi 
ranto p11ì Lalubri, quanto meno ingom• 
braci da ~loLtwont profonde ? e quan· 
wnquc non v i lì a bifogno di lpargere 
o gli o fopra il mare de' 1 l 1ro difcorfì per 
vede[,,< pllÌ limp,damencc il fuo fond<', 
ne n per quello era lafCJano come il sole, 
che nel fuo Oricme Ct•sÌ chiaw lampcg• ' 
g a, che ogn1 ben. be d.:bo!e pupi!la VIti 
puo affacctare fenza C0ntrafio, non era la· 
{ciano dico, con la fcbierczza di far que' 
frutti, che (enza tar.ra elaborata e)ocu· 
zwne fece Natano col pen.tent~ David· 
dc, non m portando molto Jlla C blello 
pur 'h~ (c an:o.c giuoghmo .11 C id?, che 
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( 51 ) 
o 111 un fllbim vi volino involatevi dall' 
infuocatO cocchio d1 qualche Elia fervo• 
rofo, ò vi afce·ndano di grado in grado 
come gl' Angch nella (cala fognata per l' 
indullria di qualche picrofo Giacob. An· 
cor nel Clt.ro ti ritrovano le cellole per 
riporvi h pallorci!J Mosè rapHi dal la ror. 
renrc dc mondani p•aceri; ancor in c no 
s' incontrano balene , che: afficurano li 
Giona involari dalla rempelle peccami• 
nofe, c t amo in maggior numero, quan­
to maggio(c è quello delle gregg• alla 
vigi!Jnz• loro cammelle ; e dove lafcio 
la fua pietà in confumuc :c maggior• c n~ 
tra re, ò per frcggiare con nuov1 alcari le 
loro Ch1efc, ò per provederlc delle fu p• 
pellertili necel1arie, ò per rifiorar le ca• 
denti, ò per riabbel lcrlc g•à (concie? c: 
fc non fono ranco magnifi, he nelle fa br i. 
che ramo fplcndJde ne g;' apparati, qua n.; 
to qut'llc de' Regola n , CIÒ auvJene dal 
poco fervore , c' hanno verfo d'elle li 
Laici, che' impiegando i fuo1 ha veri per 
ampliare quelle de RclrgiOfi, che non e f.; 
fendo d'alcro ncthi, che di una po,.err.t 
profclfara, ne n ponno per fe ildlì foc­
combcrc à tanti incommodi , dimc,firano 
la loro bent.kccnza in fouvcnm:!li. · 
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Quindi è dunque , che nell' alnduità 

e delle conf.:fficni, c delle predicnioni 
ne n la(ciandcfì a dietro anche li più fcr . 
'l!orofì, meritano clfere tanto più com~ 
mcndati per il !or zelo , que.nta c più • 
celere la prontezza, con cur Yi lì a p pii~ 
cano, ne cl i minor talento nrofiranlì gl' 
alrr i, che nelle Vnivcrlìtà pitì celebrate 
d t Europa in fegnando Filofofi, regolan • . 
do Legilli, e affimrando Teologi, co; 
111e 1l N do, alcrcranto tJcchi di mara vi. 
~lìe, quanto di acque di così decantare 
vin ù , gloriolì ne fuoi progrdlì fanno 
giu ngere la loro fama in molre parti, e 
fe ben tutti non potfono ellerc provcduci 
d i Catedrc, eh~ vuoi dire, ellèrc pofi i 
S!Ì quel Candeliere di Chrillo inlìnuato 
nell' Evz nge;o , non lafciano già p;r 
quefio d'Illuminare col !or fplendore le 
pro p: i c C afe, c coll' allifiere è Vicarij 
a lla rcgenza delle Dio cdi, ò èo•mmina~ 
re li liogii E,, lefia!l:icr con decreti fon-
daci , ò col rin rracciarc la virtù di chi 
brama, qual EJ,(eo mondar dalla !eb~ 
bra li peccatori N.aamaui , dimollra. 
no ,1 che: dalla fua. vinlÌ dipende tutto 

il governo del Carolico Hc:gno. Di 
che amtorità fagbbçro poi ne' i Con~ 
- - - • ·· ·· - - -- · cUi t? 
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( S3 ) 
cilii? poi che oltre, che non potrrbb~ro 
rapprefen:arlì nell' Ecclirica dell' A• 
poflolica vmcà ne' iì~re , ne' mofiri ai 
m: o vi errori , che prima non fiano fiati 
calcati dal So!e inrçlJmuale de' Sacer. 
doti, non vi mancar,bbeto con rutto 
ciò Teologi, e Scritwra!i, che quand~ 
anche veddìi:ro ogn1 cofa :l lur<o per 
q1,a:che notte , che lo fo1rerralf:: , ò 
fcorgelfero con:riflato q11anro è à lui 
{Gt:o pollo per qualrh~ 1mporruna uuuo~ 
la, che lo cupn!le , fub1ro con la for• 
za de gl' argomenti , annichilando così 
imporwni vapori , gl1 rer.dcrcbb:ro 
l'antiCO lullro, e con la )oro penna pcrf<~ 
guirando l' Erdìa , le farebbero cono~ 
fcere, che hanno membra dl {coglio per 
rompere l' impero delle {ue onde fun~ 
fe; E non è gia, che quelli follèro in 
poco numero, pG>i che col fcarfeggiare 
orm~i le Ynivcrlìcà d1 Lauree per coro. 
n are, chi vmonofo de' funi fiudiJ à fuoi 
piedi li porra per impetrarne il guiderdo. 
ne douutogli , palefano di che tempra 
fiano li ~acerdoci del nollro Secolo: o l· 
te~ p vi, che ne meno adelfo ramo s'in: 
alza J' Erdìa , che in elli non ritrovi li 
fu!?! ~~~~r.al!i, P~! ~~E ~!f!n4o d :l qust 
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Senato fuprcmo n andati MiflìonJtì j à 
varcar mari (,m p re irr pewrlìllimi, à fof. 
fnr d1fagg1 per Ici ve, c per monti , per 
nmuzzate la fua alterigia , fino nell'In· 
dic, ed' in altre re n ore pani, fcoprdi 
da loro ogni giorno ranro p:ù fmrva ra di 
forze, qnamo pitì <&ilic:!ut fonc> i combani­
menti, che le prdcnrano, Non vi dico 
già cofe,che ann.ra in qud1a Sercniilima 
Reggia :10n le fperimcntJare in nn Gioan. 
n1 Agop ,che: per ha vere terminare altre­
ve fdiCcrnentc molte miffion , , or qui dal­
la Santa Sede HabiiJto per rimettere li 
{lliati nel vero lcmiero, oltre la multi· 
plicna delle opere fcrmurali, e ttalogi· 
che da lui trnprtlle nell' .Armeno idioma, 
così anlìolo lì mo!lrà per far fccnderc dal­
le ci n e de monti d1 Gclboe dc-' fuo1 i gan• 
n t h ptù ddulì, che molti hà ridotto nd 
piano à dc!tzlatfi trà l' ~t be delle virtù A· 
pofioli~hc, cd' à godere la rug .ada della 
D1vina grazia, dr che quelh mancano. 
Che fc poi ere delle , che non foflcto me· 
no buoni d1 quello, che fiano dotti, mi a p· 
peli o à loro fatti, e mi compiaccio, che 
voi lleffi faciate poi quella conkgucnza, 
che il Clero merita. Ponno forfi llar na• 
fccfiç le doti di quc: P~~J~ti, che quanto 
-- · •·. ... . plù 
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(H ) . r b. ·- . 
più fplendidi dinwfiranfi 10 ra ncare Ba; 
lì liebe madlolìlfìme 111 terra, ò in fom• 
mindlrare alle gr a fabrica te apparati pre• 
zio li, tanto pnì provìd1 (ì fanno conofcc­
re in procacCiar lì abitazioni nicr.te meno 
foncuofe nel Cielo? non poffono già ce. 
larli le vinlÌ de gl' a!Jrt, che rifcr111arrdo 
il fu o Clero, illuminando co' fu o i dkm­
pij la Chicrelìa, publicando fu a Religione: 
nelle c.cedrali , rintracciano con un~ 
d ! rema fol!ecitudme ogni auuanzamento 
rer ndurre le Chtdc à quel primiCivo 
fervere, quando Ii Saccrdoro erano d'oro, 
cd i facfJ V alì di faggio? quamifcnten• 
dc. lì d al li acqud\i d t faone doti fìuzzocare 
l'a ppctHo d1 farn= dc nuovi, vanno lll· 
vell1gando la vera ar•e dJ navigare, l'in• 
fiabil ;tà d1 queHo mare infido, col f,~:uirc 
in ogni te m pella Il venti, c col fch1vatC 
ne m•ll pattl ogni infidi a { quanti altri 
tem ndo do perdere le già porTecu:c va·· 
tù , pnvandotì d'ogn1 pungolo p_er not1 
pot . t far male ad alcuno, ne gl' infulti 
ric<uuti dimotlranlì quanto più pazienti 
in fof!rirgli, tanto p1ù magnanimi nel per. 
donJrglt? e per conchouc.lcre non ve ne: 
fono molt.llìmi , che conofcendo etfcrc: 
~UUI mb~<a del tempo le co(c, dd le qu41~ 

!! 



(56) 
il mondo li prc ggia ; disfacendoli è i tllti 
ro ciò, che una volta non può non ceder; 
gli, con !pendere le fuc facoltà così lar~ 
game n te in bc.ndìzio dc' fu o i lìgli,oli, ~~ 
murano in alcri beni, che non ponno da 
qualunque forza d'inferno elfergli tolti~ 
dando con CIÒ chiaro à conofccre, qua n~ 
to bene habb1110 ne !ero terreni profon-
da ce le fue rad ici le virrù à buon· ora 
piamatevi da buona mano in fomma ri. 
trovo, che la maggior parte de viventi 
Prelati , p n eOere, come denominò Ave-
fila o !J Frlofofì Polemone, c Cratere, Re­
liquie del Se~olo d'oro, a p p( tendo folo 
que' guadagm , che rmprezJOiifcono lo 
fpirto, ponendo io :rafìco ognr fuo bene, 
per ammaflàre con una fama avarizia 
molti tefori di quelli folo lì pafcono, di 
quelli folo apprcffittanfi, e pcrche fanno, 
che Iddio non può p1glinfi ad' onta di 
onore d' ingr~ndirc chi eflo honora, co~ ~ 
~m cuor umiliato quoCJdiaumente ncll 
arpa del Citarrlla gl' mtuonano (a) Cor 
co11tritum, & lmrmliatum Deus no11 dcfpi• 
cies, Ma pcrche parlo in generale della 
bontà dc' Prelati , fe per verliCe à qualche 
particolare, mi~ ~~!P, ~~~ t~n!O e~t" 
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( 57 ' fù quella à no Ori gi,,rnidi Clen~:nte No> 
no gran Sacerdote , che non (enza opi~ 
nione di Samira rermmò i fu oi vitali pc~ 
riodi; non ricordo quella del già d'fon~ 
to Innocmzio, che canto e !ì adoprato 
per inalzilrc la Croce, dove una barbara 
Luna dilatava con funcfèo lume i fuoi 
fulgori, c: così foll"iro e si (coperto in 
procacciarlì tcfori di vita eterna, che al 
fuo tramontare , come folle prccipituo 
nell' occafo 11 vero Sole, per dolore la n~ 
guì non folo la balla plebe dciii altri fio~ 
ri, mà bensì ancora le porporinc Rofe, 
e li Gigli più maeflolì del fuo giardino. 
Sò che Jfocrare nella vita di Evagora 
ualcurò fpontaneamentc molte {ue lo. 
di , encowiando quelle fole , che più 
lì fecero Strada per la Citr;l; così non 
celebro io co(e d' iatorno alla gran; 
dezza del Sacro Ordine Sewlare, che 
per dTere quotidianamente v~dute , non 
petTino elkre fottofcrmc, c predicate da 
un mondo intiero. 

Or fono à voi , che quantunque 
vcdiace fpiccare così bene le doti dc 
Sacerdon , non dimeno di!;;pidatc il 
fu o onore , o.ffùfcatc !c fu c glorie, 

gl~ 
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gli fprezz:ite , gl' iJo(ultare, gli deridere, 
che co fa vi (prona à m>1l rrattargli lì fiera. 
mente, ad abballargli con vsl•pcndii, à 
condurveli al lini liro law , quando paf. 
feggiate con elle r per quanto vi hab)ia 
fatta non ordinaria rill:s1ìom:, r rovo, che 
due fole caufe ponno indun11 ad' oltrag. 
g:ar:i; l'una, per che incorrendo in fcan­
dalolì e cct ili degradano dalla Santità del 
fu o habito, e l'altra, perche non volendo 
di paflon cangiarli in cani muti penra~ 
dire la fu a gregge, riprendono, ammo­
nifcono, e tal volra ancora con cenfurc 
corre go no li {corretti col!umi dc più per• 
vcrli, e quella mi perfuado lìa la cauf1, 
per cui tiranlì ado!To, come oggi Chriflo 
la furza dciii arrabbiati Gs11dei , con eill 
l' odio un 1vètfale, pnchc f/mtas oditon 
parit; or tr!lafciando il primo motivo 
per la feconda parte tcrmi narò 'on l' ulti• 
mo la prin:a. Conofco il vcfiro genio, 
prctcndere!le ftrrpre v:vere fopitJ 111 uri ' 
morcale l<rargo {enza gid mai, che a'cu· 
no con fc c>!Tc efficaci vi rilueglia!Te; gioi. 
rcfle fen ;pre palkggiarc in gtardini in. 
tre cci ati d 1 fìbn , dJ fcrr p re freggiarvi il 
capo dJ rofe prima del fuo infracidirli, e 
che n:ai alcuuo vi avve~tille le inlìd :e di 
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( ~9 ) 
quçllc ferpi, che vi (j afcondano; vi g~aì 
dmbbe nel raborre di que!lo mondo ta• 
bncare ercrn1 Tabernacoli, m;l che alcu­
no mai vi fuggcr 1fk, c h e per dfcre fugaci, 
non vi ponno bavere fcrrnczza;non e così? 
Piacefle à Dio, che ciò non foffe, per. 
che li Sacerdoti fanbbero in maggiore 
venerazione tenuti. Sentite mi pero voi, 
che conofcendovi da loro interrotta la 
carriera, che :ì cavallo del vizio così fre• 
rolofamente fare alla volta della patria 
delle mi ferie, ranco gl' aborrire ; non 
dourc!le per qndl:o apponto llimargli; 
accarezzargli, nfpettargli , mentre con 
tanto fervore pru,w:ano il vollro bene? 
non odiate gia il Medico, che vi taglia 
fcbricitanti la vena , perchc: fap.:te, che: 
uuole per queJ:a fema introdu1u nelle 
mw.bra la f, fpirara falu:c: , ed cdia;e 
poti i Sacerdoti, che raghandcvi la vena 
di quel' <~Ile no <J.fordmaro, di quelle v o· 
flre palliare, di quelle n;erccdi rratrenu. 
te , di quella vendetta premeditata prc• 
tcncono mrro<'urui la fanirà fpimual: 
nell'anima l amate qnd Giardin~tro, 
che fcnfcc il tronco in quel luogo, in cui 
uuo!e farvi l' inr.dlo, e d1famare li Reli­
~iolì, clic: non per altro vi fcnfcono nel 
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( 6o ) 
tronco del vizio, f: non per farvi l'in~ 
ne fio fofpirato della divina grazia? ha. 
vrel1e occafìone d i odiar li, quando pro: 
curaffero il vofiro male, qu;;ndo vi la~ 
fciaffero nel!~ vollre tenebre (enza farvi 
appamc un qu alche raggio di luce, quan• 
do vi Jafc1allero deliziare fc mpre trà fiori 
(enza fperJre un folo frutto, che già mai 
nafccvi, che li languire di quelli, quando 
vi Jafcia!lero come FctontJ guidare il coc. 
chio delle vofirc (regolare pailloni, a c. 
ciò travia!le dall' Ecclitica della Divina 
Legge, e che dlì non vi tcneffcro le redi. 
ni, quando vi Jafcialfcro , com' Ercoli 
cimentarvi con la fierezza di tutti imo. 
llri, c: non vi fommioifiraffcro la clava 
per atterrargli, quando vi lafciaffero vo. 
la re come !cari, c: non vi avvenilfcro il 
precipiz io, in che potete ir.corrcrc per la 
debolezza delle ali; oh al l'ora sì , che 
havrcll:e mil!e ragioni di difamargli, 
perche co ngiurarcbbe ro coni' inferno al· 
la vollra rora!e ruir.a, mà non per che vi 
ammon ifcano, non perche vi riprenda~ 
110 , pere h~ lì c eme ad' cill altro bene non 
ridonda, che quello di havtre fodisfarro:ì 
(noi oblighi, cosi à voi ne ridonda 1! con~ 
fc:guirc: l' ulcimo fine, ch'è l' ccerna Ylta , 
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( 6r) 
che fe non vi lafcia!te accieccàre dallè 
paffioni, conofcerelìe, che per la loro 
bocca parlano le grazie elci Cielo aflli 
meglio di <J'tello parla!lero le Mufe stì la 
lingua d1 Senofoutc:, c fe voi non fofic 
canco rerincr.ri in afcolcare lefue parole, 
cd apri fie Cubico la porta del vofiro cuo• 
re alloro ingrclfo, kopriref!c, che con 
c!fe en:randovi lddio, vi encrarcbbero 
per conf~guenza tutti li contenti del P a~ 
radi(, ,. perche come rivelò nell' Apo• 
califfe, Si tplis audimt voce m meam, & 
aperuerit mthi i.1n11am , Ùltra/Jo ad eum, 
Ecco qnà dunque, fe non relta compro~ 
baco cflerc più vol1ro particolare inte• 
rc!fc il rifpetrare li Sacerdoti, che l' u~ 
tile , che ad' ciii ne riflultl dal veder lì 
rifpcttati , perche quand' anche fiano 
da voi mal trarcaci , non lafciano per 
qudlo di effere Millillri di Dio , fuoi 
Luogotenenti, fuoi Conlìdcmi, g1à che 
fcc:ndc à loro voglia dal Cielo, fcioglic 
alle loro parole fagram~ncali i legami 
della colpa , in fomma all~ fu e preghie­
re per lo pilÌ lì arrende, come lì arrcfc alle 
preghiere del Vefcovo S. Giacomo, :.~c­
ciò la fua Nilìbi r10n fofse da un Rè bar. 
~~~Q foggiogata, c di tami altri , che 

· acl'o:;>i 
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:id' ogni fupp :ic <~ h.n,1o propizii tutt'i 
refcrini. CorJCh ;udo col r~mrnernorarvr 
che [c anche nel mondo tok rHe quelli: 
che vi olcra~gi~no 1 quaudofon' 3111 1'1Un. 

loti con l• IJUrc;; d1 qu.L icbc Gr a 1ae 1 cc(. 
fan do in voi ogni li vore , per caggio~c 
d, n fpe'to , qu nto più dJureltc poi o[. 
lc c!lllare Il voltri )accrlioci , eh: per ve !ti. 
re la l1ure a de! R~ d~ Rcgg:, !l nn foiJ non 
"'' fJnno nel n pp . e d-:rv • oltraggio alca. 
no, fc non fogna:o , m.ì b~· 'SÌ procura. 
no ogni vol!ro auuanzamenco, ogni con. 
te neo? Non uuò p~rfu1dermr , eh: vJI3· 
fciatc in tJI' tnc~rcffe p:ù tollo regolare 
<l al la paill ·me, che dalla rag:one , e (c rif. 
fktcerece alle rag ·oni ad docce, cono( ce. 
rete 1 t h: per vulho onore fct: ce n uri m 

ogn i modo di r:verire qllelli, eh= 
lddic haut1i Hl terra in fu_a vcc; 

lafciari. 
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~Vanto gioirei havere in qucflo 
(;!('i.~ giorno alla predka nmi h A· a naromJ!b dc )acerdori , che! 

facendo in ogni (ua operazio. 
ne pilÌ riflellì , che non fece Arillorele 
fopra il flu1fo, c rifluffo del mare , tanto 
godono dt publicare i fuoi d.ffmi , di 
r1cuoprJre ;ì gui(a di Mosè cotl un velo 
non già tr>~fparentc, c chtaro, ml bensì 
vfcuro, c cenebrofo i loro fplcndori. 
Quà però voi tutti , che fatti Diogeni 
con un gran lume alla mano ardente 
ben che d1 gìorno, cercando l'innocenza 
ne Sacerdoti , non fapetc , ch' eilè:ndo 
anch' cffi inzuppati della vofìra mc:delì. 
m1 creta, non fono tanro puri, che non 
conrraggaoo dalla fic:fla utu qu•lch: 
machia ? ametto , che certi lafciando 
affitlarlì ne libri, quali in luminolìlli:ni 
a~ri, le aquJJc: pnì perfpicacì, come ca\. 

pc 
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pe ~borrifcono tan•i lumi, e col fabri~ 
cadì fotto la terra dell' ig•10ranza fue .; 
permaneuze, gradifcano il fare in quch 
le lieto fo~giorno : accufarcte che al~ 
c un t fcorcatilì della difctplina Eccle. 
fta!ìica non convcrlìno che mcontinen~ 
ti, non frequentino , che certe c afe, non 
vcllino (e non con {canda lo: che altri in 
cene occafioni fipo troppo impazienti, 
ìn C< rti guadagni rroppo interefsati, in 
crrti p:>lli troppo ami>iziolì. Ma che 
vcrrefle in ferire per quefio ( perdergli 
il nfpmo, !ìraparlare di loro, derider. 
gli, infultJrgli r Se però vado ben pen­
fando l'origine d t tanti (uoi mali, rirro· 
vo cfscrne voi medelìmi la primit ra ca. 
g10ne, non vokte, che intilìchtfcano 
nell'ozio, e che diano un b~ndo capi· 
tale à tune le fcienze, (e vcggono efsere 
così poco à no!lri tempi prezar; , eh: 
molti, per quanto habbmo un Capitale 
così preziofo, muoiono di fa m~? lbma• 
te le .aderenze de Grandi , la copia dd~ 
le ne hezze , la nobiltà de natali , l' e• 
minenza dd poll:o ; e la v irrù , che d eu~ 
rebbe cf~-: re amcpo!ta à tutti, non v! è 
è i voi, chi pur le d1a una buona occhi a~ 
ta ? che fiupore poi , fe mol:i Sacer; 
· -- do:1 
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( 65 ) 
doti vedendo i meno meritevoli pi~ fa~ 
voriti , e (coprendo l.t fcienza così ne­
glecca , c così fprezzata ll':lJ il curino, 
non la cerciiino, non fe la proca.:cino? 
(e prorompono in fcand~(ceqzc , non 
fete voi , che gliene fomminiflrate ma~ 
teria ? (~ fono ne' f110i co!lumi fcor~ 
retti 1 non è forli perche prattietno con 
voi, eh: fete fcorrettillìmi 1 (e frequ;n. 
tano le c afe, le botteghe, le piazze, e 
le Ile(, e Ch;da C':! il ind:c:nza , non a­
prendono da voi tali licenze più che 
poetiche , giì che vi fate lecito tutto CIÒ, 
che dalla Legge è vietato? Mi vi conce. 
do , che voi non gli fia.te fomento di 
tanti mali, c: che eaì fpronati da una vo~ 
lontà p:rverfa filccino mno alla pegg io, 
per qlldìo dunqne non dovete col m an• 
to della camà ricoprire li fuoi difl~t~ 
ti , non gli dovete diffimu!are , non 
gli d::>vete compatire ? alla fine per 
fcandalolì che: fiano , come uomini, 
non la(ciano d' e(sere Sacerdoti per of• 
fizio , c: come tali dovete ccnergl' in 
conto, rifpettargli, onorar gli, già che 
trà le tencb'e palpabili di quello Egitto 
vi illuminano con qnalche raggio, e 
fopr~ la terra più elm& di G:fscn del 

D vclìro 



( 66 ) 
vonro eu e>re vi f.tnno apparire il Sereno , 
dc Divmi favori. Ch1 pHÌ era indegno 
di ofs~quio d1 Caifafso gran Sacerdote, 
che mw'>_ tutti li mezzi poilibili per per~ 
d~ re CIH1fto? e pur~ co1J che fomrnim0 • 

ne parlògli , con che modeltia nfpofe, 
con che nvereuza lì trattenne alla (ua prc:. 
fenza , benche fofs: l' oltraggiato , il 
tradito, il derifo l anzi t anro nfpeccò!o 
anche ne fuoi meddì tnl c~rvi , che a!!a 
perfoua di Marco ntent' p i lÌ nfcnrìlì, che 
come folle fiato un uomo di pi"cra; e voi 
dunque che fece tanto à Chnlto 1nferiori 
non rifpercarete li ~acerdoci , che fìnal­
mence fono fun1 M.n1firi, e vi fono ll:ari 
dallo fidlO affignari , acc1ò pref"rvan. 
dovi quali Dav1dd1 dalla rabbia de gl' 
infcrnah S;,ùli VI additt1no Il Carmelo 
della Cdclk In a grazia folo (campo alle 
v oltre fughe? ne per, he lì ano peccato~ 
n , perdono n1enre di fua pordìà, per. 
ch'e !Tendo come l'oro, alla forza delle 
acque mordmti del peccato, m3ntenen· 
doli la f!clfa, fcmpre {i ellendc al Cielo, 
cd' obllgando lo lldfo [dd io ad obbcdJt• 
)e, ma111f~lta di eh! prerogJtiva h Sa~ 
ce rdots provedun ii trovino. M.ì li~ li 
~;ome lÌ vo<·!ia, dice lo llc!lo per becca 
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del fuo Profcra , Nolzre tangere Clmfios 
nzeos, & in 'Frnfetts meis no/ire ma/ignari; 
quantunque li ano h Sacerdon ilordati di 
qualche v1zio, non gli perdete il rifper­
ro, perchc Jdd1o vi minaccia con la tem• 
p orale la vollra fpirituale ruJna, ne dico 
co[a, che Gicrcrma non habbia all' au­
vantaggio predetta alli Ebrei, all'or che 
prevedendo la ddliuzione della fua dt· 
letta Siònne, n' andava nelle fuc larr.en~ 
razioni lagnando, (a) Fui es 'iacerdotum 
non erubuerzmt , & facies Domini di-,ifìt 
eos, non ad d et, ut rcfpiciat eos , e dir v o~ 
leva, non fi arrofifcono quel 'i di dcii de 
re li Sacerdoti , non fi vergognano di 
far tmto alla peggio , brnchc ne fiano 
da loro ritirati, perciò (b) Facies Domi­
ni di-,i(ìt eos; e non è già che all'ora fof. 
(ero più fanti di quello fiano quelli del 
no Oro Secolo, perche , anzi che lo fie{. 
lo Profeta arcella, ch'erano rilalfatlffimi: 
7'ropter peccata 'Profetarum cius, & i11i. 
quitatcs Sacerdotum eius; con nmo CJÒ 
IddiO per il poco rifpetco ponatogli non 
potè di meno di non nfcntirferH: wn la 
c~duta di tutta la Sinagoga. Ricorda• 
te vi , che la Yedoa di El•lco quanto piÙ 

D z vedtva 
(a) 4• (b) Ibidem. 



( 63 ) 
vedeva_ ;1 ~!tiplicare l' oglio ne vafi, , 
ranco pm il rallegravi per vederfi ere. 
fcerc 1! c~rHale da poter fodasfare i fuoi 
Creditori , e voi qnanro piLì attende­
rete :i far crefcere in voi medelima il 
rifpecco v ca (o h Sacerdoti, canro p i lÌ vi 
reudcrccc è~gni, che Iddio vi duninui, 
{ca li dd>.ri , che gli dovere, c pcrmcc~ 
terd che ~l n.odo del balfamo dell'India 
fiillandovi nel fcno rugiade di prezio~ 
fo, c fagramemale laquorc , vi facci. 
no tmti odorolì eli Angeliche doti giun: 
gerc al vollro fine , arzi f0gg iungo, 
che fc fì pocclfcro riverire: fino le ficff= 
piccrc, thc calpcl!ano li Sacerdoti, pu. 
re pratticate dou!ebbeii , a;c può met~ 
terlo m c'ubbia , chi auucrte al com: 
mando ordin.aco da Dio à Giofuè, al~ 1 

lor che e!Tcndo con il fuo ropolo pa!la. 
to ;i piec!i afciurci il Giordano , men. 
tre l'Atea flava r:el :r.ezzo delle fue ac~ 
que immcb le fcpra le fpa 'lc de' Sacer~ 
èoti, gl' ampofe, che quelle pietre a p~ 
punto calcate da loro piedi, levate d~ 
quel fiume, e tra( portate nel campo re· 
tlallèro in tcflimonio di c_osì portencofo 
prodigio: [a] Ebge dttodwm l>iros, uJ 

to!lwnt 
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( 6!)) 
tollant de medio Iordanis alveo ; ~tbi fie~ 
terur.t pedes Sacetdotum , duol!ccim /api~ 
d es , quos ponetis in loco Cajlrorum. Ora 
t! reo io , fc ranra era la venerazione:, 
che lì porrava alli Sacerdoti dell' ami. 
elia Legge , che Jino le pirtre da loro 
ralpefiare , pretefc: lo tleiTo Dio , che 
follero olfeg.uiare , c d1c fcrvilfero alla 
po!lerità dJ Mc mori al e perpetuo , ben~ 
che non folfero condecorati del [agra­
mentale carattere , quamo p1ù dunqu: 
dourcfie voi r>fpettare quelli, che fonCl 
del medefimo freggiati? Conchiudo col 
ncordarvi, rhc: fe in vita non onorare· 
ce qu~lli, che tanto lì allàricano a favor 
della Chiefa, e che canto cooperano al; 
la vo!lra tterna fa lute , non merirarece 
polcia d' havergli affi!lenti à vofira 
morte , c ve ne addurrei gl' etlèmpi , 
quando ra cfperienza quocJdianamcnro 
non lo manifcltafse, Che fe poi l' af~ 
fetto vcrfo I L V E N E R A N D O 
M l O C L ERO , mi h.ì fatco jpaf­
fare li rermini, che la dJ[crezztone fu g.: 
gerir mi dovea , incolpa rcnc Jl mal 
genio dc viventi del no!lra Secolo , cho 
non ~1film~ndo alle ~j lui glorie l canto 

. offufca~ 
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(lffnfcano ne moderni Sacerdoti il fuo 
fpk ndore ; c però io fpronaro da Uil 

faoro zelo non hò poruro contenermi 
di non r:ommemorarvi le di lui Jori, 
zcciò per l' auuenirc: onorando li Mi. 

mfiri di 010, poffiare da lui con: 
feguirne in gu1derdon~ l' ct~na 

Gloria. 
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